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LA MAGGIOR PARTE INEDITE 



\r la prima volta con somma diligenza raccolte, 
dis/xjste con miglior ordine , e di A ut E , 
ed Oisittr azioni arricchite 



fi *’ ACCIl'MA IN QUESTA PBIM» COMPIUTA EUtglOV* 

LA vita obli' Auioae AUOVaUEMB scritta 



GREGORIO DE M1CILUS 



VOLUME PRIMtb 



IN NAPOLI MDCCCXI. 



r resse I omerico Vaeciacomo 

Con licenza de cuori . 
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A CHI VORRÀ LEGGERE 

CARLO MORMILE, 




1 Anni è vero ; erudito Lettore , ma pure alfa fine ti si 
presenta in isumprt li Raccolta di tutte le Opere per la 
maggior parte inedite di Niccolò Capasso. A dirla schiet- 
tamente, ha fatto sempre maraviglia , qualora si è posto men- 
te , come dopo l’edizione delle Poesie Porte di questo Autore 
fatta nel Ml.CCLXl. nelÌ3 Stamperia Simoniana , non si sia 
trovata persona , che avesse voluto pigliarsi il pensiero di 
raccogliere tutto il dippiù che vi era rimasto , e pubbli- 
carlo , nemmeno da quegli stessi, che più gli appartenevano, 
ed erano nell’ obbligo , e nello staro di farlo . Io ho creduto 
mio dovere il prestar quest’ utfizio alla meritoria di un Cit- 
tadino, che fu de’ primi, che nel principio dello scorso secolo 
richiamarono dalla barbarie il gusto delle buone Lettere, e 
che per lo suo profondo sapere in ogni genere di Letteratura, 
e per la prontezza ed acume del suo ingegno riuscì d’ ammi- 
razione a tutti coloro , che lo conobbero da vicino', e per- 
sonalmente lo trattarono » Quest’ obbligo si rendeva in me 
tanto maggiore, quanto che mi pareva di poterlo meglio de- 
gli altri soddisfare , essendo in mia mano venuti quasi tut- 
ti i suoi Componimenti per ’Ja maggior parte autografi , e 
perciò nelle circostanze di poterli dar fuori correttissimi , e 
tali quali uscirono originalmente dalla sua penna. Non voglio 
qol dissimulare , che ci sono stati , e tuttavia ci sono alcuni, 
che credono , delle cose di questo insigne Letterato quel solo 
meritar l’onor della stampa che nel detto anno fu da' fratelli 
di Simone pubblicato . Questa opinione , siccome viene smen- 
tita col fatto istesso , cioè col confronto delle Opere nuove 
che ora pubblichiamo , colle gii stampate , cosi è mal fonda- 
ta, per questo ancora, che essi non hanno forse mai sapute^ 
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che quell' Edizione fu tumultuariamente proccurata dagli Eredi 
dell' Autore, per prevenire ehi allóra avea fatto correre un 
Manifesto per la Citta di voler pubblicare a sue proprie spese 
quanto il ( apasso avea scritto; lo che ridondava a non poca 
loro vergogna, se l’avessero permesso. Un tal motivo, ed J 
timore di comparir poco riconoscenti alla memoria di un Z<o 
tanto benemerito, e che avea loro lasciata un'assai pingue 
ereditò, fecero risolvere i detti Eredi ad intraprenderne da 
per se stessi la stampa . Unirono essi in fatti prestamente 
quanto si presentò loro innanzi cosi alla rinfusa ( come ne 
può essere una pruova quella Canzona di due stanze che si 
trova alla pag. 70 . della nominata edizione ni montana , cre- 
duto un Componimento che andasse da se, quando infatti ella 
era un Coro della Tragedia dell'Orone ) e di tutto facendone 
un fascio lo consegnarono al dotto ed erudito Afrrc« Mondo , 
che avendo ordinati questi MÒS, come seppe il meglio , gli 
dette alle stampe, , 

lo posso con tuffa ragione vantarmi , che quanto Hopo 
quest'epoca si è poa|«»< l S*HflFnt^ —t rovaio di questo Autore, 
tutto si d«ve. afa mia diligenza • Era io giovinetto, e di 
fresco venuto 4n questa Capitale , quando strinsi amicizia 
coll' ultimo de' suoi nipoti Francesco C. apasso . La Patria co- 
mune , il nome di una certa affiniti per linea materna , di 
cui n* era rimasto appena l'odore, l'affezione che io nutriva 
per la memoria, e per gli Scrini del Zio, e pili la mia compia- 
cenza rélf ascoltar che faceva qualche suo strati botto, mi fe- 
cero ben presto guadagnar la sua confidenza , e poi tl dono 
delle carte del Zio , eh" egli con molta gelosia , e con non 
minore scrupolo tertva sotto chiave. Vero l che non tutto 
quello che ti presento in questo, e rei scgutnti Volumi mi 
è venuto dalle sue mani . 1 ehbo confessare che altronde ho 
acquistato non pierei run ero di eccellenti produzioni tanto in 
orsa che in verso di quest’autore. Qualche cosa trovai tra 
je carte di mio Zio maierno 1 . Giovanni Spera , col qua- 
le già vissi , cd abitai lungo tempo nello stesso casamen- 
to , che fu pr ma ahnazitre del lapasio . Altri MSS. ho 
yiduto di trtrpo in un jo che di questo rostro, e di-altri 
/ tMrri r-f-n pcche locs'e.la maggior parte per altro licenzio- 
se, contenevano , e tutto ho posto a profitto , e l'ho fatto ser- 
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vire al min proposito i Ma sopra d'ogn' altro mi è stato di 
grande ajuto a questa mia ricerca la cortesia usatimi dal Signor 
L). Domenico Mastellone , di cui non è questa 1' ultimo di 
tanti nobilissimi pregi, che adornano la sua Persona . Da Lui, 
e da’ suoi Volumi di Me colante tramandategli da' suoi Maggio- 
ri , de' quali fu grande antico il (..apasso , ho tratto più d’ un 
Componimento , ed ho supplito a non poche mancanze eh’ e- 
rano nelle mie carte . Quel di piu che per me si è fatto nel 
mettere insieme , e dar corretto tutto ciò che ho con somma 
diligenza raccolto non fa qui mestieri divisarlo partitamente f 
ma non debbo defraudare della debita lode il mio Cugino U.Grc- 
gorin de Micillis , che entrando meco a parte dell' istesse pre- 
mure di far note al Pubblico le dotte fatiche di questo Va- 
lentuomo , state già tanti anni sepolte , e con pericolo quasi 
certo che l’ un giorno , o I 1 altro si sarebbero affatto smarrite, 
non solo ha voluto che a proprie spese se ne facesse l’Edi- 
zione , ma , dove il bisogno 1' avesse richiesto , le avessi pa- 
rimente illustrate . lo ho voluto compiacerlo ; ma se bene 

0 male ci sia riuscito ne lascio agli altri il giudizio ; dirò 
solo che nel veloce corso della stampa non ho potuto veder 
tutto, ed esaminare a fondo quanto era forse necessario pec 
Ja piena intelligenza del Testo; nè volli prima farlo , avendo- 
ne tutto il tempo , e tutto l’ sgio , perchè non mi lusingava 
che queste Opere avessero pur una volta potuto veder la 
pubblica luce . La Tragedia specialmente che in molti luo- 
ghi ha la sentenza alquanto oscura , nonché di poche note» 
relle , avrebbe avuto anzi bisogno di un lungo Contento . Il 
suo stile non si troverà facilmente altrove in altri Tragici , 
ed io vò pensando che l'Autore dilf.dando di poter colla Lin- 
gua , e col verso Italiano aggiungere alla maestà della Greca 
Tragedia, s'abbia voluto coll'acume del proprio ingegno apri- 
re un'altra strada per arrivare a quell'altezza , a cui niuna 
delle Lingue volgari ha potuto sin ora pervenire. Quanto poi 
possa piacere alla generalità un Componimento di questo sti- 
le , di questa condotta , e di questo argomento , qual è dessa 

1 ragedia , non saprei indovinammo cosi di leggieri . La ma- 
niera di pensare , e di scrivere è affatto cambiata ne' Moder- 
ni ; ma se in meglio, e con maggior lode dell'Italia chi può 
dirlo? Non mancano però di quelli, che serbano ancora lidea 
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di quet prisco valore , che una volta animava ì petti deglutì- 
Inni Scrittori. Anche nel secolo XVII parve bella cosa uno 
stile affitto stri ordinario , e che era fuor tutte le vie della 
ragione , e trovò i suoi seguaci , e i suoi lodatori ; ma pur 
alla fine s'uscì 4’ inganno, et melior natura ruppe quel fascino 
che avea tenuto legate le menti , e gl’ ingegni Italiani , ed il 
vero bello , ed il vero nobile nella prosa , e nel verso ripi- 
gliò i suoi diritti. 

Restami a dirti , discreto Lettore , di non pigliare a 
male , se qualche volta do il mio giudizio , forse con so- 
verchia libertà , su qualche passo di questo Autore . Io so 
che la miggior parte di quelli che si prendono la cura di pub- 
blicare le Opere altrui sogliono per lo più farsi un Idolo del 
loro Autore , e per tutte le vie difenderlo , quando per di- 
sgrazia si fosse discostato o poco , o molto dalie regole del 
vero . Questo suono non fa per le mie orecchie ; essendomi 
piaciuto aver per amici , come suol dirsi , e Socrate , e Pla- 
tone , ma più di loro la verità mi è stata sempre amicissima. 
Vivi felice, e sappimi grado di quanto in questo Volume ti 
ho posto innanzi , onde tu possa soddisfare a quella tua era; 
dita curiosità, — — 



Cit inai non ampie la Bramosa voglia 
£ dopo il posto ha più fama thè pria. 




DI NICCOLÒ CAPASSO 



NUOVAMENTE SCRITTA 

DA GREGORIO DE MICILLIS,' 



N iccolò Catasso fi} , per Teccellfnra del comporre così ia 
Latino, che in Toscano, per la profonda cognizione delle leg« 
gi , che fu tua particolar professione, e pili di tutto per fa* 
cume del suo maraviglioso ingegno, meritamente annoverato 
tra i primi Letterati del passato Secolo , nacque il dì 13 Set* 
fembre del MDCLXXf nell'ameno Villaggio di Grumo non 
molto lungi dalla famosa Atella Campana da Silvestro Capet- 



to , e Caterina Spena (2) . 

(1) Nell’ edizione Simoniana delle 
Tenie varie di questo Autore, e ne’suoi 
Sentiti 1» dialetto patrie da me pub- 
blicati l’anno 17(9 leggesi Capati i, 
e non Capane , e male ; perché in 
tutte le sue Lettere , ed in altre 
scritture di sua mano, egli tottoscris- 
»e tempre il suo cognome coll’ 0 in 
fine, e nominai coll’ 1 , come affettan- 
do un ceno fiorentinismo sogliono 
praticare i moderni . Il nostro Gran- 
di nell’ eccellente Trattato dell’ Ori- 
one de’ .eaaeutl atntilizj condanna 
questo abuso , e ne fa vedere P ir- 
tagionevoletza con pruove che non 
ammettono rispetta . Vedilo alla pag, 
184, c seguenti della delia Opeia . 

(a) 1 a famiglia Spetta ,0 de Spe- 
nti di Fiatu Maggioic, sonda usci 



egli nato il primo (3) ut 

questi Caterina, è di sua origine N*« 
poletana . Nella Chiesa di S Caterina 
a Formelle ti vede ancora una sua 
sepoltura gentilizia con iscrizione la- 
tina posta l’anno 1544. Ivi ai no- 
mina un Ber araine de Spemi 1 , che ai 
trova tra gli ascendenti di D. Ange- 
lo 5 pena thè oggidì rappresenti la 
sua famiglia . Quali he anno dopa 
quest’ epoca dovette ttazferirsi Be- 
tardino in detto villaggio , e pian- 
tarvi la sua Casa , ove tuttavia ai 
mantiene as-ai agiata d beni di For- 
tuna. La Caterina tradrc del nostro 
Niccoli fu figlia di Marcanti 1 io 
Speme padie di Dtmentco, padie di 
Girolamo, padre di G10: Andrea, 
padre di Angelo suddetto . 

(11 Perché vi furono tre altri figli 

- - v » , ita . 
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J uell' onesta famiglia , fa secondo 1* un di queste vicinanze 
i Napoli , da suoi Genitori destinato allo stato Ecclesiastico; 
«ni non si si bene quanto questa scelta fosse stata di suo pia- 
cere . D. Francesco Capano suo Zio paterno , che da qualche 
tempo si era stabilito in questa Capitale , ed allora occupava 
l’onorato posto di Rettore della Chiesa di S. Maria delle A. 
rime del Purgatorio, scorgendo nel fanciullo un'indole eccel- 
lente, ed una certa naturai disposizione per le lettere, lo chie- 
se , e l’ ottenne ben volontieri dal padre , e facendolo passare 
dalla Villa alla Citth lo provvide tosto di ottimi Maestri, che 
nel tempo stesso nel Greco , e nel Latino F istruirono , e co- 
me quello che dovea essere persona di Chiesa , volle pure che 
apprendesse , come fece , U lingua Ebraica dal celebre Dome- 
nico A ulisio . Uscito dalla Gr mutici applicossi Niccolò allo stu- 
dio della Teologia , indi della Giurisprudenza , in cui ebbe per 
Precettore, e poi per amico, Girolamo Cappello primario Pro- 
fessor di Canoni nella Regia' Università degli Studj , e sotto 
costui diede egli tal saggio del suo valore, e mostrò tanta pe- 
netrazione d'ingegno in tutto ciò che riguardava le quistioni 
pili spinose di quella facolth , che il Coppello , non ostante la 
giovanile;. eth di questo suo allievo, lo faceva spesso leggere 
in suo luogo con non poca sua lode, e non minore soddisfa- 
zione del Pubblico. Fatto quindi Niccolò più coraggioso , e non 
diffidando delle proprie forze, prese le mire un pò più alte, 
e si espose al concorso per la Cattedra delle Istituzioni Civili, 
t a pieni voti l'ottenne, toccando appena Fanno XXIII. dell' 
eri sui . Frattanto avendo deposto il pensiere di farsi Prete , 
sebbene non ne volle mai in tatto il tempo che visse abban- 
donar F abito , corto bensì , e semplicissimo . si profondava sem- 
pre più nello studio legale, e nell'anno MDCC 1 II. mancando 
di vita il Cappello , gli fu conferita quella Cattedra , e dopo 



di Silve<tro , cioè Domenico Gesui- 
ta, « Mattematico di Giovanni V. 
Re di Portogallo; Gio: Batista au- 
tore della celebre Opera , che ha per 
titolo Symfri Huloriat Philoicphiat , 
stampi’ a in Napoli dal Mraca 171) 
Sn 4. e dedicata a quel Re , che ge- 
nerosamente io compensò eoo un’io. . 



nui pensione t tre sue figlie dura», 
te la loro vita;e P ultimo, che amar, 
(itosi in eti assai tenera per un 
forte timore eonceputo di suo padre, 
di cui avea lacerata una poliza, igno. 
randone il valore , non se oc ceppe 
più notizia, 
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alquanti anni passò alla Primaria delle Lrgqi Civili, rimasta 
vuota per la morte dell' Atth sia , essendo egli d'anni XLV. e 
pochi mesi . 

La fama del suo sapere , la chiarezza e la proprietà con 
cui spiegavasi , accompagnata da una non volgare erudizione » 
forse sin allora non più intesa dalla Cattedra , e una certa 
sua naturai lepidezza, onde vestiva tutto ciò che dettava, lo 
accreditarono a tal segno presso il Pubblico , che la sua udien- 
za era egualmente piena che l’ altra del suo Socio , ed Ami- 
co , e della stessa sua patria , Niccolò Cirillo , che occupava 
la Cattedra primaria di Medicina , e colla maesth della sua 
presenza , coll' eloquenza , e faciltk mirabile di far capire 
quant' egli concepiva colla mente , e pronunciava colla bocca , 
faceva la principal figura nella nostra Università . Avca il gio- 
vine Capasso nel tempo istesso che cominciò a farsi sentire 
in pubblico aperta privatamente in sua casa Scuola di Retorica, 
e di Teologia (4)5 e l'abito ch’egli vestiva gli dava tutto 
il credito a professare quest' ultima facolth. Leggeva ancora il 
dritto Civile e Canonico , e' con tanto successo e concorso , 
ch’era obbligato a situarsi nel limitare fra mezzo alle due stan- 
ze occupate dalla Gioventù , per dispensare la sua voce egual- 
mente a tutti. In mezzo a queste occupazioni di pubbliche , e 
private Letture, « tutto Filosofo, qual egli era, non lasciava di 
trovarsi volentieri nelle conversazioni con gli Amici, che brama- 
vano la sua compagnia , come d' uomo profondo in ogni scienza, 
ed arguto,* e faceto, si può dire in ogni suo detto. Sollevava 
egli cosi lo spirito affaticato colle novelle ora letterarie , ora 



(4! Le iiiilotlomi Teologiche , che 
il Capano dettava pi ivatamer.te alla 
Gioventù furono dopo la sua morte 
pubblicate da Marco de Laurentiia 
nel 1754. per le stampe di Felice 
Mosca in due volumi in 8. , ma 
ae costui volle soddisfare alla par- 
ti di un affezionato discepolo, non 
So se abbia nel medesimo tempo 
provveduto alla fama del tuo Mae- 
stro .Si sa che quatta torta di scrit- 
ti , come puri principi di Scien- 
ze , si fanno per comodo degli Stu- 



denti , non perchè i loro Autori ne 
traggano fama . Non fece così D.Vjn. 
cenza Ltipeli , morto Vetcmo di Cer- 
reto , che mai non pubblicò il MS, 
delie Iti unitemi CmnemJie autografo 
del Capasso , e rutto postillato nel 
margine , Volume assai grosso dall* 
Autor di queste Note datogli mol- 
tissimi anni sono , In prestanza, sen- 
za più riaverlo ; ma se ne servì per 
accrescere i suoi lumi in quella fa- 
coltà , in cui nsoltiaeiiRO anch’ egli 
valeva . /' 
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politiche, che andavano attorno per la Città a quella stagione^ 
Tra questi Amici sono assai noti Serafino Biscanto, Gennaro (f An- 
drea, Gaetano Argento , Costantino Grimo! do , Mu^io di Ma/o, Piolo 
Motti* Doria , Monsignor Celestino Galiano , Monsignor Carlo 
Majllo , Vincenzo d' lf polito , Alessio Simmaco Malocchi (<;) , 
e più altri che avremo appresso occasione di nominare. Tutti 
costoro aveano in tanta stima il giudizio , ed il sapere del 
Capasso che quasi non mctteano mano a niun affare di qual- 
che importanza , chi non richiedessero prima il di lui parere. 
Quando si pubblicò la Storia Civile del Giannone si sospettò 
che una gran parte di essa fosse stato lavoro del Presidente Ar- 
gento, e del Capasso; e qualche anno dopo si disse, che avesse 
avuto anche mano nella Risposta che il medesimo Giannone 
fece alle Opposizioni del P. Paoli. Ma è fuor di dubbio, che 
nella versione dal Francese del Nuovo Metodo per apprendere I* 
lingua Latina , fatta dal suo amico Canonico D.Gennaro Majellc, 
molto del suo vi pose in quelle copiose Giunte . In una pa- 
rola : non compariva alcuna cosa di buono in pubblico , che 
tosto non si credeva ch'egli ci avesse avuto anche la sua par- 
te ,• nè trovava spaccio alcun libro se in qualche maniera non 
fosse stato prima da lui approvato (0) . 

Questo buon nome , e riputazione che egli si avea fatto 
d'insigne Letterato, l’avea anche portato sin dall’anno tòpi 
a notizia del Viceré allora, e Capitan Generale del Regno 
Duca di Medinoceli (7) , il quale avendo in detto anno istituita 



(5) Dell* amicizia , « della stima 
che il Mazzocchi avea del Caparso 
re può esser buon testimonio quel 
che ne scrisse nel suo Trattato Ite 
dtdieatiene ut aicia alla pagina ajf. 
ove a disteso porla la spiegazione 
fatta da questo sua Amico di un 
pano di Uipiano su quel suo propo- 
sito , di cui egli lo richiese , come 
gran Oitireconsuho, e gran FiMogu 
{«) Una piova convincente di quarv 
tri qui si dice è tra le altre un Hi* 
ghetto di lortmo Brunelle , ove ri- 
chiede it Capaiso d’ interporre la 
sua autorità topi a un libro di un 



Frate Domenicano Fiorentino scrit- 
to contro le restrizioni mentali de* 
Gesuiti , ove tra le altre cose gli 
dice che laptnrte egli p lame va- 
glia I' approvatane ai •» Sani’ l'enne, 
ti prende l' ardimem» di applicarlo a 
dar npra furi Itero una tua occhiata, 
e ipai gerle Jra gli rimici , perchè it 
w peiian vendere le Copie . Questo 
biglietto è presso di me , e si con- 
aeiva ira I: altre carte del N. A. 

(7) Ti Duca di Medinoceli D. Luigi 
de ile Cerea succedei te nel Governo 
del Regno al Conte di S. Siejane , e 
fa un Signore magnifico , e lavori 
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V ^ceaJtmta } detti la Potai ina perchè; aperta nel Reai Pa- 
lazzo, volle eh' ei fosse de’ primi ad esservi ascritto. Non è 
questo il luogo da informare il Pubblico di questa dotta Adu- 
nanza , anche perchè non ci sono rimaste notizie tali da po- 
terne dare un esatto ragguaglio , e formarne nel temyo stesso 



mollo le lettere , e i Lenenti . II 
Giannone nel fine del Cip. III. del 
XL. Libro della Sua Storia Cnttle 
racconta, che nelle tante rivoluzióni 
di cose che accaddero dopo la mor- 
te del Re Carlo 11 . fu egli spetta- 
colo insieme , e spettatore di varie 
mondane vicende , le quali in ulti- 
mo lo condussero ad un infelice , e 
lagrìmevul fine; ma qual ei si fusse. 
uesm fine non colò farcelo sapete, 
o trovo nella Sjmptii rerum per Ex- 
ripa m geuarum stampata in Norim- 
berga i; 15. in 3 . registrata la -disgra- 
zia di questo Signote, Ivi sono l'amo 
1710. alla pag. 48;. Mndnti Xl'lll. 
Kalend. Maji , lm Regi* , et eiu m *b 
tfiìus Regi! colloquio venire! , detentur 
tu Dote Medtaae-l.oeh , 1 ubttcque in 
Accerti Segcvientcm deportalo ! , obugil- 
lati 1 omnihut ejttt Charii 1 , et Secreta- 
rtil ejttt in carcerem detraili . Dediti 
guatila t latte i , 1 ed Charme , et Secre- 
tarti rxaautati tuipiciinem Jeeere , Os- 
erai con hott, bui ( con gli Austriaci ) 
-tega Phtdppi 5 Filippo V, Monirca 
delle Spagne ) contentine in aliqoi- 
iut , qmhut rari irnoiciiir . Hi alla 
pagina 489 Dettami in Aree Sego- 
vietili Dot t Mediane - Coeli untemi a 
tuortit et pruh.ua delieta damnatut et t 
0 JuJictbui , quei 1 pimi Causai Quar- 
ti torri Phihppni dixerat . Std pretta 
ah roderà Regi in carcerem perpeitum 
eomniut at a ere , in quo non din putta 
òpra Do» mortimi eu . Iddio I' abbia 
in gloria , e gli abbia perdonato 
qmn»' operò contro quegl’ infelici no- 
arr» Regnicoli , che credendo di se- 
gui» uni Causa migliore , ti eran 



rivolti , spento il rimo della Casa 
d’Austria nella Spagna nella persona 
di Carlo li-, all'altro, che tuttavia 
vegeto si manteneva in Germania ; 
e tanto più colpevole desso Duca, 
quanttì perchè , come abbiam ve- 
duto , anch* egli Lvoriva nel sud 
cuore quel partito che in altri con- 
dannava . Hj veduto in un foglio 
volante una Lettera .«'impara a quel 
tempo colla dan de' 10. Decem- 
bre 1501. del Duca di Teiera Bar- 
tolomeo Cetra Orima/M scritta ad 
un suo Amico in Napoli , che ha 
questo bel principio : Ricevo la li- 
nea di’ 19. Novembre con te dittiate 
nettate della vile , 1 tiranna condotta 
dei Duca di Medinoceli , e delle tue 
rabbiose dimoiti afoni espresse nell’ al- 
trettanto ingioilo , quanto teste co de- 
creto , di cui vi liete tompiaciuio Ji 
mandai mi copia - R poco appresso , 
giustifcando la sua Causa , • degli 
altri che si erano con lui «alvati 
in Vienna , segue cosi ; Dico dun- 
que , e lo ridico hen mille volte , che 
mente eh unque vite , ignorante , ej 
infume ardue 1 di attr.huire il titolo 
di felloni dovuto giuitamenii non a 
‘noi , ma head a quei medesimi , da’ 
quali ei vieni ingiustamente imputalo . 
Questo Signor Duca di Telesa è 
quell’ i Stesso Bartolomeo Ceva Gri- 
mi 'di , il quale nel i 49J. recitò 
nell* Accademia degli Uniti , che ei 
radunava in sua Casa quel Ducano , 
ove pretese di censurar* 1 ’ Amtnta 
di Torquato Tasso , « thè dette 
occasione a quella dxta Difesa che 
ne fece Monsignor Giusto Footanuii. 
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un' idea giusta del suo regolamento , e delle sue leggi . Diri 
solo che sotto gli auspiej di questo Signore divenne ella nel 
suo nascere non che adulta , ma grande , e luminosa , mercè 
di tanti Valentuomini , che la componevano (8). Ora in questi 
congressi facendo il Capasso conoscere la superiorità de' suoi 
talenti , pi r ni i che vi contraesse delle amicizie , e nimicizie 
insieme . Se fossero in istampa , o almeno se cr-fosse stato 
permesso di esaminare agiatamente i Disconi di quei Dotti colà 
recitati , ben ne potremmo fare il confronto con quelli che 

abbiamo di lui ; ma ognuno può farlo delle Rime , perchè im- 

presse j ed io non credo d’ ingannarmi , se dirò che la mag- 
gior parte di esse sono sullo stile ed andamento del Petrarca , 
laddove la maniera usata daV Capasso è tutta diversa. Proba- 
bilmente questa diversità di stile dovette cagionar tra di loro 
qualche discordia , e chi sa , se questi Poeti si fossero bur- 
lati del loro Socio , che si era altrove rivolto , vantando- 

si forse più del dovere di aver essi soli trovata la vera 
maniera di poetare ? E quando ciò fosse vero si può ben cre- 
dere , che ciò forte gli dispiacesse , e che pensasse alla ma- 
niera di vendicarsi . Io trovo probabile questa mia congettu- 
ra ; imperciocché qual altro motivo potè dare occasione a 
quei graziosissimi , e spiritosissimi Sonetti , eh' egli intitolò 

Al - 

(S) Tarn’ è ; e chi vuoi chiarirti 
di quanto qui dice 1' Autor di quC- 
tta Vita , cioè, che questi Accedente j 
erano tutti persone di gran vaglia, 
pub dare una scorsa alla Li ti de' 
loro Nomi , che qui soggiungo , ma 
non creda che casi siano tutu ; pa- 
récchi altri ci sono itati rubbati dal 
tempo , e dal poco amore , e forse 
anche dall’ invidia altrui , che colle 
opere ha sepolto ambe i Nomi di 
questi Cittadini tanto benemeriti del. 
la Patria , e delle buone Lettere . 

Gli Accedami! dunque venuti a mia 
notìzia tono i seguenti : Arenine A- 
rier.» , Ameni» Menferie , Anunme , 

Abete Memneii , Ceri» Reni , Cernii, 
ne Sleali Cerea iole, tmmennele Ci. 
esitili , Fedente Pepfecede , Gin Be- 



line Vii» , Gregorio Mentre , Grige, 
ri» L erepreie , G mappe Vel/elle , Gin. 
teppe Ceveliri e , G nappe Lutine , Lu- 
cent t/r i» Persie , S itali Captine , Su. 
tei è Cnr avite , Siiceli Citili e , Sic . 
teli Cimento , Siteeiè Galizia , Oi- 
tevie Senlere , Paole Mete:» Doris , 
Strofino Biuerde , Temmei» tC Afnin» 
Principe di Cenigliene , Temi new Den- 
telli , Vincente e' Ipptlni . Di tinti 
cottolo ne abbiamo de* Diaconi, che 
vanno in cinque Volumi 1 in foglio di 
carta ordinaria, e ai conservano dal 
Signor D. Demente» MentUent , che , 
come alttove ho detto , per sua Cor- 
tesia me ne permise l’uso per alquan- 
ti giorni , e quivi ti dice essere stati 
trascritti da una copia che fu gii 
del T Accadèmico Nicculò persale. 
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jflìuc care contro lì Piirarchìsti , se non questo ? Fra allora il 
tapasso nel meglio della sua gioventù , cioè nel trentesimo 
anno dell' età sua , e la forza di quei Componimenti è tale , 
che non pare che in altro tempo , ed in eth più provetta 
r Autor loro 3!' avesse potuto dettare • Non tutti però que- 
ste gare, e questi poetici contrasti, che tenevano piacevol- 
mente occupate le orecchie degli Amici , c le conversazioni 
della gente Hi l ettere , si fecero sentire nel tempo che ti te- 
nevano queste adunanze alla presenza del Viceré. Altre ne 
sursero dopo , che mantennero esercitata la penna del Capasso.' 
Da qualche Sonetto che si trova scritto contro Gregorio Mettere (y~) 
Prol fossore di lingua Greca nel nostro Liceo appare, che con 
costui egli ebbe non piccola briga ; ma maggiore , e di più 
lunga durata fu quella con Nictoiò cimenta , soggetto assai noto 
per le sue belle Commedie, e per altre operette che si han- 
no del suo in istampa . Chi credesse che il solo spirito di 
partito avesse esposto questo Valentuomo alle argute piacevo- 
lezze del 0 apisso , forse non andrebbe molto lontano dalla ve- 
rità . hra in quel tempo la comica in somma riputazione, 
perchè creduta necessaria all’ azione del Foro . I 7 eatri pub- 
blici non poteano certamente servire a questo oggetto , e si 
pensò all'espediente di aprirne alcuni nelle case de' privati. 
ilitcolò Attinta , e l ' Aitate Andrea Bctiedcre ( io) si distìnsero in 

duro . Del Mentre s! hanno alcuni 
DiicOrsi lecitati rei r Accademia Pa- 
latina da ire veduti nel MS. Mattai- 
Un t , e sono aitai deboli. 

(10) L’ Abate -India Schederà ec- 
cellente Pittore di fluita e fiori, do- 
po che ritornò dalla Sfagni , colà 
chiamato nel 1691 da Carlo li. per 
servirti del di Itti pennello , si detta 
a coltivar le lettele , e i l enenti 
tuoi amici ( scr.o queste parole del 
Dominici ) indi a concettar Com» 
medie, facendole rappresentai sotto la 
sua dittatone , che l 'uscivano eccel. 
lentissime , c tanto appropriate al no. 
turai costume che inni, d.lla malti, 
ni andavano alcuni a prendete 1 luo- 
ghi per la sera . Per lo più U face- 
e 



(9) Ci fa capete 11 Lombardo, che 
seti» e la vi>a di cosrui , e ai tro- 
va tra quelle degli Arcadi I lmiri 
stampata in Rima nel 17 io. che 
il Neutri non >' ima aiti ammalai 
sepia la ttil mentina , t che teiera 
dilette alle ptaeevelezta da! poetar 
hvrlttca , e de' turai > he chiamanti 
maccaronici , a che fuori del hngaag- 
già , e delta materia rìdi caia agni al- 
tra reta tra tana e gemila . Ma di 
quarto et scrisse in questo genere 
di porsi! nulla c! i rimasto . Égli è 
pii baHle che il Mentii avesse consi- 
drillo il Capasto come un suo riva- 
le. secoraio quel detto: Mancai Alatici, 
Poeta poejae t nfttiai, e dovette punger- 
lo in qualche occasione , ma utlùncl 
TomJ. 
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questo aringo, ma furono rivali. Il Capasso si getti , et! ab- 
bracciò il partito di quest’ultimo, e per sostener l’Amico, 
tosto che si faceva vedere sul paltò qualche Commedia dell’ 
A menta, egli le faceva il Prologo , e le appiccava, per dir così, 
-k coda con più Sonetti, ora fidanzimi, ora nel patrio linguaggio. 

Passava così Niccolò piacevolmente il tempo , senza mai 
interrompere le sue Lezioni , e senza mai stancarsi nel di- 
simpegno degli affari serj , e d’importanza, che gli venivano 
affidati o dagli Amici , o dal Magistrato , o dalla Corte . Uno 
di questi e di grande importanza fu quello che riguardava 
r introduzione del Tribunale del S. Oifizio nel Regno; so dì 
che scrisse un ben lungo Trattato , come pur fece (jìu-eppe 
Vjllttti , celebre per la sua copiosa Libreria , e pel suo Mu- 
seo , e conosciuto dal Capasso molto da vicino gli anni ad- 
dietro , qual Socio della medesimi Accademia Palatina . Al- 
tro pubblico e interessante oggetto per la Polizia Ecclesiasti- 
ca dello Stato sopraggiunse a quel tempo , che richiamò a se 
tutta la cur3 del Governo, e questo fu la tanto celebre con- 
troversia che si ebbe con Roma per la collazione dei Bene- 
fìci Ecclesiastici che vacavano nel Regno; ma sebben egli so 
questa materia li sentisse assai diversamente del suo Ami- 
io Monsignor Carlo Majello , che col suo Apologtticut Chri- 
jtianus si oppose ad Alessandro Riccardo che contro le pre- 
tensioni di Roma difendeva una causa li più giusta del Mon- 
do , pur disgustato dalla maniera di scrivere di costui troppo 
villana, posto da parte ogni riguardo, ed il inerito della cata- 



ra rappresentar* nel Monijtero di 
Monteliveto per roddisfare agl’ ir.nu- 
Mtrabilì uditori che vi concorreva, 
no ; altre volte nelle case de* Nobi- 
li , come in quella di Maialoni , di 
Torella , di Audria , e di Lamenta- 
na , dove mi principio anch’ egli re- 
citava . Fu rivale dell’ Amenti , e 
del Canonico Carlo Celano, che set», 
prs perseguitò, sparlando delle Com- 
medie da quello compone , come im. 
proprie , e fuor del costume . Coro, 
pose , ma non voile mai pubblicare 
una sua T ragadi* , temendo che non 




li fosse fatto alt’ Operi sua quello 
stesso che egli soleva fare a quelle 
degli altri . Il Caputo sul proposito 
d'una Commedia dell’ Amenta molto 
ben concertala, e tappi esentata , gli 
scrisse quel Sonetto : 

Rtpirh* t‘ trvtrttlh Ab»t* A»- 
» Art* te. • 

Mori il Belvedere assai vecchio net 
1731 con dispiacere degli Amici, a 
più del Capasso , che amava la sua 
conversazione , come d' uomo assai 
lepido , e grazioso, ed in qualche 
maniera anche Filosofo, 
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ta suddetta , la volle assolutamente rompere con quest'uoma. 
Il Riccardo trafitto al vivo dalle mordaci Satire del C a passo , 
se non cadde in un totale avvilimento (i i) , moderò al certo 
la tua lingua , e si corresse in parte • 

Intanto la sua salute essendo cominciata ad indebolirsi, 
egli per quel tempo non vi dette altro compenso che trasfe- 
lire il suo desinare al tramontar del sole; ma il maggior malore 
che poi gli venne addosso fu il mal di pietra, che lo soggettò 
due volte al taglio, ond 1 è che di quando in quando si por» 
fava a rivedere, e a respirar l'aria salubre della sua Patria,' 
supplendo alla Cattedra Giuseppe Cirillo suo allievo, e native 
dell’ istesso Villaggio , il qnal Cirillo abbiam poi veduto a no- 
stri dì Giureconsulto esimio , ed Avvocato celebre ne’ nostri 
Tribunali . Travagliato dal suo male , nè trovandosi qui allora 
persona di vaglia per far il taglio, e J’estrazion della pietra, 
si portò in Roma, ed alloggiò in casa dell’ amico Monsignor 
Majello ; quivi seguì felicemente l’operazione, ma non volle 
farsi legare , coni' è il solito , e stette così fermo , che non 
si sentì neppur fiatare , con meraviglia di tutti i circostanti • 
In questa occasione mostrò il Papa una stima particolare per 



(ii) Una ripruova sicura dì que- 
sto avvilimento, intuì il Riccardo 
era caduto ce ta somministra egli 
Stesto in quel Caf itele in terza rima, 
thè un : co e solo delle poeaie di que. 
aio Valentuomo mi è venuto tra le 
«nani . Egli è di stile e frase Dan. 
fesca, e nel Volume II. di queste 
Opere verrà pubblicato , ed itlu- 
Stiato per quel che riguarda la pre- 
sente controversia . K* indir arato 
ad un tal Filippo , e tutto si av- 
volge a provate che quanto avei 
detto in qtei suoi Scritti tutto e*a 
Stato per zelo di Isr compatire la 
ver ta in quella parte di Disciplina 
ecclesiastica allo i a controvertiti , e 
con già , con e dicevano i suoi ne- 
mici , poiché egli avesse sentimenti 
foni rati alla Chiesa, e fosse un ero- 
pio . Si dilei de peti» gagliardamen- 
te , come jj può vedere da questi 



versi , ov’egli dice : 

Sj/al Jaito , qvai rikelti, * faci ti- 
ranni , 

Miei ani , « fttai teniemme , s 
narri , ed ante 

Materia rane ai micidiali affanni* 
Canti delia faina , aceti e, t fiume 

haute alt' mar del A/»/ , e del- 
la Sfila 

Di Orme al tene , a! ver hlera 
freme , • . 

Stn le mie cetf * , end' arde tr la 

t.leaneia 

Vendetta in me et , , 

E se H Capa: o fu uro de* suoi prin- 
cipali sav ve mari , coire appaia dà 
piu Con poi imeni che gli scrisse 
itOntip, io «ino dubito che di lui a- 
veste voluto intendere r «’ «piasene- 
*À ve|*i . Ma di questo più d. busa- 
mente appresso. • > 

. ut - - -i 
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Jui , e nel giorno che dnvea farsi l’ operazione che gli com- 
promettea la vita , si compiacque di mandargli la sua benedir 
zione . Ripigliato poi al suo ritorno in Napoli l'esercizio della 
Cattedra , licenziò la gioventù che veniva in casa ad udir le 
Lezioni, e si allargò un pò più nel piacere di vedere, e conver- 
sar con gli Amici . Molto , e per parecchi anni frequentò la Casa 
de' Signor^ Masullo ti suoi amicissimi , ove quasi ogni dì si por- 
tava così tutto solo e a piedi accompagnato dal suo servitore, 
che la notte 3! ritorno gli facea lume innanzi con la lanter- 
na . Questo esercizio di attraversare un lungo tratto di stri- 
di (il), non solo gli apportava qualche giovamento per quel 
ano male, ma in Casa di que’ Gentiluomini trovava radunati 
tutti gii Amici che in eruditi ragionamenti , e in graziosi bur- 
le passivano le prime ore della notte. Quivi si leggevano le 
Commedie dell' A menta , si mettevano a scrutinio, e si an- 
davano indagando i furti che essi credevano che il loro Auto- 
re avesse potuto fare nelle opere de’ Toscani ; quivi il Belve- 
deri trionfava, e faceva il concerto delle sue Commedie f e 
si raccontavano gli avvenimenti i più curiosi , e si dava lar- 
go campo al Capasso di motteggiare , e verseggiare nel suo 
patrio dialetto ; quivi pure fu la prima volta recitato quel 
Prologo fatto alle Tragedie di GUnvìetmgo Gravina : 

Pacca da Romma ì benuto Giangurgtla . 

Il quale poi essendo venuto nelle mani di Mu^ii di Maja Ca- 
poruota della G. C. Criminale, e Patrizio Napoletano, sep- 
pe tanto dire al suo Autore , e gli stette tanto attorno . che 
l' indusse a intraprendere la Versione dell' Iliade d’Omero io 
quest’ istesso graziosissimo nostro dialetto , come fece , ma 
per la morte di esso Caporuota non oltrepassò il libro VII. 

. Ma perchè abbiamo qui fatto parola del Gravina , non 
\ò defraudare il pubblico di quanto accadde allora tra questi 
due gran Letterati , che tutti e due si piccavano di conoscer 
molto addentro, e d'intendere a fondo quanto si appartiene 



fi 3) La Casa pitaziata di pro- 
ptit lì de’ Signori Mastellom era al- 
lora , cara’ è tuttavia posta sul ptin. 
cipio dilla gran piazza detta del 
MtrumUi , cd il Capano abitava al 



cominciar del Vicoletto de’Girolimi- 
ni , o aia de’ PP. detl’ Oratorio i e 
chi è pratico della nostra Cittì ne 
vede subito la distanza. 
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.all'arte de' Poeti. Avrà il Gravina fatto pubblicare in Napoli 
cinque sue Tragedie (ij) , e poco appresso un Trattato dilla 
Tragedia, nel quale avea messo fuori alcune sue opinioni af- 
fatto strane, e contrarie a quanto si trovava pensato , e scrit- 
to dagli Antichi Maestri su tal materia . Il ('apasso avea let- 
te queste , ed altre sue Opere , ma come Ai persona che fa- 
ceva in Roma la sua dimora , non si curava punto di lui , 
nè di quel eh' ei si dicesse , o si scrivesse . Avvenne , che 
stando costui in Napoli, mostrò un giorno , quii se ne fosse 
la cagione , di far poco conto della nostra Università , e de’ 
suoi Professori. Ferì quest'offesa più di tutti l'animo del 
Capasso , e 

Com' uom , che a nuocer luogo , » tempo aspetta 

colse l'occasione da quelle Tragedie di fresco stampate, e loro 
appiccò quel Prologo, di cui poco innanzi abbiam parlato, ven- 
dicandosi io questa maniera piacevolmente della maldicenza de! 
Gravina , e nel tempo stesso facendoli vedere quanto egli si 
era allontanato dalla buona strada , e dal retto giudizio , nel 
pretendere con quei suoi sognati (jumbi gettati a caso sull» 
carta, d'insegnar all' Italia il vero modo di scriver Tragedie. 
Io non so se il Gravina avesse mai letto questo Prologo , o 
che avesse saputo mai rispondere , se gli fosse venuto tra le 
mani. M3 per parte dei nostro Autore furono quelle Tra- 
gedie Gravinesche di forte stimolo al suo riscaldato Ingegno 
per provarsi a comporne qualcheduna , come fece scrivendo 
ì'Orone, ed avrebbe continuato a scriverne delle altre , di 
che n’ è argomento un'altra Tragedia incominciata, se non 
fosse mancato di vita il Gravina , non dico suo emulo , ma 
qual persona , a cui col fatto volea mostrare , che senza 
nuove forme di versi , col solo endecasillabo Italiano , con i 
lumi delle figure , colla sentenza nobile , e con lo stile 
stretto , e sublime , si potea giungere alla gravità e one- 
stà del Greco Teatro . Era il Capasso affatto lontano dall’ 
ambizione di comparire Autore di Libri , e di quel poco 
che abbiamo di lui se ne dee tutto l'obbligo o a qualche 

(n) Pi queste Tragedie del Gra. tore premesso alla sua Tragedia dell* 
«ina redi quel che se n’fcdrrto net* Olone, 
la nota ia ai Discorso del nostro Au- 
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accidente , come fa qujsto che lo metteva nella necessiti Hi 
scrivere , o alla compiacenza che avea per gli Amici , a cui 
nulla sapeva negare. 

Gli anni intanto andavano sempre più crescendo sulle sue 
spalle, c con gli anni si erano anche aumentate le infermiti, 
che accompagnano per lo più un' eli che sia molto innanzi , 
« pigliano maggior forza sopra un corpo, com'era il suo, gii 
debole per le lunghe e continuate fatiche. La Cattedra gli era 
oramai divenuto Hi soverchio peso e allatto disuguale alle sue 
forze, onde pensò disfarsene, e senza molto pensarci su , non 
ostante che i suoi stipendi! dovessero soggiacere a qualche dif- 
falco, domandò il riposo, e gli fu accordato, ma con dispia- 
cere del Pubblico, che riguardava in lui il primo luminare 
della Regia Università nella scienza legale. Dopo questo tem- 
pio erano più frequenti le sue scappate nella sua Patria, ove 
tutta J' «batate, e l'Autunno -si tratteneva in casa del Notajo 
Mauro Regnante suo Amico , e forse anche parente , che avea 
bella e comoda abitazione, secondo quei tempi, quasi nei mez- 
zo di quella Terra. Non volle mai far dimora nella sua (.asa 
in Frattamtggiore da lui comprata parecchi anni prima, ove eoa 
tutta la famiglia abitava Gio: Batista suo fratello , sì perchè 
l'aria di Grumo era molto migliore , e sì perchè gli pnrea 
di star quivi con maggior libertà , e goder più da vicino il 
suo grande Amico Kiceoiò drillo, che nell'Autunno solca pa- 
rimente nella sua ratria passare i giorni di villeggiatura ( 14). 
Sciolto così e libero il Capasse» dall' obbligo delle pubbliche 
Lezioni se ne viveva in grembo ad un piacevolissimo ozio, e 



(14) Di Niccoli Grillo (in questo 
proposito del tuo villeggiare in Gru 
mu sua Parria ) vi qui raccontare 
quel che accadde un anno nel tempo 
del'a Vendemmia . 

Si era portato il Cirillo in un sua 
podere, ove i suoi V limi (accano 
la vendemmia , ed andando egli giù, 
a sù per quei trmir.att , si avvenne 
casualmente in alcuni escrementi che 
ancora fumavano. Si accorse il e. 
dico che non era per vivere più che 
un «Uro giorno chi avea quivi de- 



poste quelle fecce , onde fatteti dap. 
piesso a' Vendemmiatori gridò die 
gli fosse detto chi di loro aveire in 
quel luogo scaricato il ventre . Ta- 
ceva ognuno per vergogna , e rive, 
rema di un tar.t’ uomo ; p n trova- 
to chi confessò lui et<et desso , lo 
confortò a titirarSl tosco a casa , e 
a rrecietti in letto , e dandogli ' al- 
quante monete Io mandò via assai 
malcot tei to . Il Villano venmciite 
se ne mcil il giorno appieno. 
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I Bando to permetterà la stia cagionevòfe salute non lasciava 
i deliziarsi colle Muse , e scrivere e ricevere lettere da' suoi 
Amici che di qui lo ragguagliavano di tutte le più curiose 
avventure che accadevano in Città , c di cui mostrava non 
poco piacere di essere informato . 

In quest'ozio campestre cominciò egli la Napoletana ver- 
sione del l'Ilìade dì Onero* per compiacere all' Amico Muzio di 
Aiajo , e scrisse quel grazioso Cifritelo in terza rima : 

Levato a la Jommenta lo stllone ec, 

t quella Frottola sullo stile Fidenziano diretta 3 D. Liborio 
Cirillo Sacerdote di bontà somma, e da lui sommamente ama- 
to , che allora si trovava in Napoli in casa di Niccolò suo 
Zio . Ma quantunque colà ei menasse i più felici giorni di 
sut vita, per quanto il perniettcano e l’età, ed i malanni 
della salute , questa prosperità non ebbe lunga durata ; per- 
ciocché ritornando a farsi sentire gli acerbi dolori de' calcoli , 
che si erano di nuovo generati nella vescica , lo soggettarono 
la seconda volta al taglio • A’ malori deT corpo si aggiunse 
anche 1’ afflizione dello spirito , avendo intorno a questo tem- 
po , e nell'istesso anno fatto perdita de'suoi Fratelli il P. Do- 
menico Gesuita , e Gio; Batista (15). Vero è che di quest'ulti- 
mo ne sentì più al vivo la mancanza , sì perchè la cura , e ’f 
governo di quella Famiglia rimasta senza capo , veniva a ca- 
dere sopra di se , e sì ancora perchè l’amava più come suo 
figliuolo che come fratello , e 1’ aveva sin dall’ età più tenera 
instruito in ogni genere di letteratura, c nel Greco e nel 



(1$) Quest’ultimo Gio: Batista mo- 
ti in Frattamaggiore . Nacque nel 
>68; cioè tln itici anni più lardi di 
Niccolò. Kra di piccola statura, e 
di debole comptesainne . Appli cessi 
alla Medicina , a la professo prima 
in Grumo sua Patria , e poi nella 
Suddetta Terra di Frattamaggiore. 
Kra mollo dotto nel Greco , tanto 
che il Cardinal Innico Caracciolo di 
tanta . e veneranda memoria, Vesco- 
vo d' Aversa non trovando nel suo 
Clero chi avesse saputo quella lin- 
gua, per insegnarla nel Seminario da 



lui magnificamente fatto costruite , 
si valse dell’ Opera di lui , ed egli 
cavalcando un suo ronzino si porta- 
va ogni dì in Aversa a far le* tue 
lezioni . Scrisse oltre alla Sjapftii 
H 11. Phihiofluat Poesie Tose 01V, ed 
anche versi Latini , e maccheronici; 
e qualche cosa anche in dialetto Na- 
poletano , di cui fu tanto vago che 
di moltissime voci ne volle , e ne 
teppe trovar l’ origine nel Greco ; 
ma trattone alcune poche che ci to- 
no rimaste , tutte le altre ai tono 
affatto perdute. 
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Latino specialmente , in cui era riuscito eccellentissimo, ries- 
si dunque Niccoli'» senza frappor molto tempo in mezzo a 
dar sistema a questa ormai divenuta sua Famiglia , e prima 
di tutto trovò marito a tre sue Nipoti, e domite largamen- 
te , e richiamati in Napoli presso di se i maschi Già - Batista 
e t rancesco , 1 6) si viveva io loro comptgma , e con due sue 
torcile fopg ed Croia , godendosi i frutti delle sue onorate 
fatighe . Ma quando dopo le tempeste che gli avevano tanto 
travagliato il corpo , e la mente , e lontano Ha ogni ambizio- 
ne , in mezzo a' suoi libri , che non erano moltissimi , pare- 
va a lui che avesse cominciato a vivere a se «tesso , venne 
da Carlo III. Borbone , che di fresco avea acquistilo il Re- 
gno , posto , o com* egli dice , allogato nella Cianca d'ila Ri- 
forma degli Ecclesiastici , il qual* onore gli fu procurato senza 
sua saputa da Gaet. M. Brancone Segretario allora del Re per 
gli affari Ecclesiastici (17). Di quanta durata fosse stata una tal 

Ca- 



li 6} Questi due fratelli non prr. 
«ero mai moglie , onde in pruina 
loro ies ’0 attuto «penta questa Fa 
miglia ; l’eredita passò interamente 
«Ile sorelle . 

(17) Non potrei con maggior cer- 
tezza provar quanto qui si asserisce 
che col .produrre una tenera dello 
■tesso (.spasso scrina al Biancone . 
Ella l di pioprio pugno dell’ Auto- 
re , ed è «ema data , perche è il 
primo sbozzo gettato cosi sili buo- 
ri sopra una lh taccia . La lettera 
i questa : 

„ Niccolò Capasso fa umilissima 
„ riveienza al Signor D. Gaet. W. 
,, trancine Srgreiano di S. M. per 
„ gli affari Ecclesiastici, Signor suo, 
,, e Fadione vencati»* mo = Poi- 
„ che in rune le conveua ; ioni del- 
,, la Cuti di ve siano uom-ni di T et- 
„ tere , con si pai la d’altro che del 
,, Pi ano dell* Aro: imt>- e della R:- 
„ i/Ki ta fa. tati da Monsignor Gola- 
„ ni , benché pei la piò a tastone , 
„ a pochissimi essendo pervenuto 



„ alle roani , mostrando grande an- 
„ zietà di sentir di quello e il te- 
n nore .eia fortuna , a me che 
,, I’ avea letto venne in per siero di 
„ fa- e una tal quale Seritttra , in 
„ cut per soddisfazione del Pubbli- 
„ co mettesì in chiaro , come quel 
„ Piano fusse fitte con poco sale , 
„ e pieno di stravaganze , e crede* 
„ essermi lecito , come a semplice 
„ privato, farla correte per le roana 
,, degl’ intendenti ; ma poiché il Re 
„ N.ò. si é degnato allogarmi nella 
„ Giunto delia R formo , opera aula 
,, della voetra bontà verso di me , 
„ che tanto lo meiitavt , quanto il 
,, pensava, di che -ne tenò sempre 
„ memoria , come di s'ogi lar obbli- 
„ garione che a II. ò. mi tega, mu- 
„ rii opinione , sembrandomi in que- 
„ sta situazione non conveuevrle • 
„ me ciò fate; e non che farla ve- 
„ dere altrui, ma ne|ipure allaGiun. 
„ ta , tutto (he tratti d< cote ad 
,, essa appartenenti , coire quella 
„ che essendo scritta con Utile un 
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Carica , e se ne avesse ritratto alcun utile ; come ci è luog*,. 
a crederlo, non è così facile indovinarlo, ina che nell'anno 
1738, per queaio mezzo, com'io credo, fosse nella coni - 
scenza di Bernardo T attuici Segretario di Stato , o piuttosto nella 
di lui intima confidenza, ne abbiamo una testimonianza certa, 
perchè ce lo fa sapere il Marzocchi nel suo libro de Doli ca- 
tione sub ascia (18). Dall' amicizia di questo Ministro avrebbe 
egli potuto molto sperare, ma era troppo innanzi negli anni, 
e le malattie sofferte, e che tuttavia soffriva, gli facea no pen- 
sare a tutt’ altro, che a guadagnarsi gli onori, che col favore 
•fi costui avrebbe certamente ottenuto. Il Capasso pochi anni 
dopo infermossì per l' ultima volta . La forza del male gli 
gvea talmente indebolite le viscere che nulla più ritenea , e 



pò giocoso , pire* non sì iffic- 
„ cesse alla gravitò del Consesso . 
„ Mi ho preso tuttavia 1* ardire di 
„ sottometterla alla .giusta cer.suta 
„ di V. S. perchi ne faccia quel 
„ che le piaceli , come sconciatura 
„ di un altro Anonimo , atteso ciò, 
„ che degli aborti dicono le donne, 
„ che di rado vanno soli , eia man- 
„ do chiusa affinché sappia che per 
,, me non la vedrà persona, e sarò 
,, pienamente soddisfatto , se avrò 
„ l’onore che abbia a servirle .per 
„ divertirsi una mera' ora . Io sarei 
„ venuto , coni’ era mio dovere , ili 
J, persona a eiwrirla, tigrati sria , 
„ e preseti tari* colle mie mani qu*. 
„ sta Scrittura, ma me l’hanno im- 
„ Dedito le indisposizioni ben note 
,, al portatore di quest’ ossequiosis- 
„ sitilo biglietto , che è mio Medi- 
,, co , -e so che gode la ma buona 
- grazia, riser band orni il supplire a 
questa mancanza tos|q che «arò in 
,, buono stato . Intitolò" mi bfferoto 
’, quanto posso a’ aool pregi»* c°- 
„ mandi , e -resto baciando a V. 

„ con dovuto rispetto le mani . 

Lascio che altri s’indovini chi sìa 
quell’ Anonimo Autoi del PÙU» , • 
TamJ. 



cui fege la Risposta il Capasso ; mi 
la perdita di questa sua Scrittura ir 
iitile giteett dovrà sempre dispiace- 
re a begl’ Ingegni , che si veggono 
privi di una produz ione che avrebbe 
loro raddrizzato il guato , e rimesse 
l’appetito . Ma non t questa la sola 
perdita che si è fatta delle cove sue. 

Or tornando alla Lettera , io la 
credo scrltfa verso il 175 *. Del 
Brancext si può vedere quella bella 
Ode del Mazzopjn per le nozze di 
Carlo 111, che intitolò Aerar» Sa- 
rta, che si trova alla pagina ji del 
Voi. 11 de* suoi opuscoli . 

( 18 ) Veggasi H suddetto Trattato 
-del Mazzocchi , -alla pag. ajj. Ivi e 
Vir ameli mix, ut lèicelam Capativi 
primari ut la Bea ut lyceo jent Ac- 
ni*»/ iuterpret , cu jet , Btrxanée, n u- 
'dittane , tirannia , tt JinitimH Unti, 
nat , ci Stuiaiagaae pan taxitper» dà. 
itetar it eie • Soleva il Capasso con 
liberta , e confidenza passar qualche 
Ora del giorno col Tanucci , che su 
quei piincip) del suo 'Ministero snm 
«fovea «ver depo ta la memotia di 
essere stato anch'egli poco prima 
Professor di Leggi in Pifi", collie 
lo «sa questi in Napoli, 

J *.,*• d -■r’.-t i *. " :i • t 
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di un momento all’ altri* peggiorarti*», tfónòbbe ch'era gii vi- 
cino il tuo line; nè in questo stato perdendo il solito vigor 
della mente , si racconta che al Medico , eh’ era suo grande 
amico , e da qualche segno del volto si era egli accorto che 
nulla di botino si augurava della sua salute , con prontezza 
di spirito proferì que' versi del Petrarca : 

Che fia di noi non so, ma, in quel ch’io sterna, 

A' tuoi begli occhi il mal nostro non piace, 

e nell’ istesso giorno munito di tutt’ i Sacramenti passò a mi- 
glior vita il dì i di Giugno del 174$ di anni -pi compiti, e fu 
con solenne esequie portato colle solite insegne di Cattedra- 
tico , associato da tutt’i Professori della Regia Uni versiti nel- 
la Chiesa di S. Giovanni a Carbonara, ove ebbe sepoltura ap- 
presso le ceneri del suo insigne Amico Gaetano Argento mor- 
to nel 1731 (19). Lasciò a' suoi Nipoti circa 50000 ducati 
in più Stabili, e quel eh' è più una fama presso di noi del 
suo buon nome, e del suo gran sapere, che non così facil- 
mente resterà sepolta nell’oblio . 

Fu di statura mezzana, di carnaggione bianca, di petto 
largo , e di spalle quadre . Non usò mai occhiali , e scrivea 
con caratteri tìnto minuti , e nel tempo stesso così ben for- 
mati , che è una maraviglia il vederli . Poco o nulla curava 
l’eleganza nel vestire, ma sì bene la politezza, -e non usò 
mai altro colore che il nero; il suo collare da abate era largo, 
ed aperto innanzi» Fece sempre uso della parrucca per acco- 
modarsi alla costumanza del suo tempo , e nella vecchiezza 
per nasconder la calvezza. Nell'aspetto severo, nell’incesso 
grave si conciliava da per tutto rispetto e riverenza. Amò di 
esser regalato dagli Amici , e richiesto di qualche componi- 
mento non pigliava la penna, ae prima non ai assicurava 
della mercede , persuaso che *•* 

Visi utile est quod facimus J staiti tst gloria I ‘ 

Fu molto frugale , e badò molto alla economia nello spende* 

> ' < -» 

• •*- . . " 1 » • 

(» 9 ) EJ Miche appressa le ceneri no questi Amici di pari età, ma il 
di Niccolò Cirillo morto nel 17Ì5 e Cirillo venne a mancar di vita dio» 
nella medesima Chiesa aepelto . Era* ci anni prima . • 
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re. Di, rido xjtmneva il suo denaro ozioso; impiegandolo su- 
bito in compre di terreni . Lontano da ogni ambizione si ten- 
ne sempre discosto dalia Corte [io) , benché sotto a più Viceré 



(io) Lo dice egli stesso in ana 
Lettera diretta ad una Signora di 
gran riguardo per quel che appare 
del contesto della medesima . lo vo’ 
qui pubblicarla non tanto perchè 
coll* antecedente pollata alla Nota 
17 tono le «ole che abbiamo di que- 
sto Autore , quanto petchè ella è 
dettata in termini cosi generali e 
così vaghi , che sebben più volte 
mi abbia posto in curiosità di sco- 
prirne il tuo vero sentimento , non 
ho potuto mai dar nel segno . E’ 
probabile che questa Dama avesse 
composta un’Opera, e forse da Tea. 
tio , e data a rivedere ai Capato ; 
perciocché egli soleva far di così 
fatti seivigi a chi nel richiedeva, 
e non senza premio, ed eia così ri- 
setbato , che dai canto suo non da- 
va ombra dr sospetto, che altri fosse 
a lui ricorso per qualche suo biso- 
gno . Egli ne manteneva gelosamen- 
te il segreto, di che ne può essere 
una buona pruova questa Lettera . 

Lettera di Mirtei Capano 
alla Signora M. N. 
ì „ Io non risposi l'altra volta per 
„ lettera all’ onoratissima di V. E. 
„ affidato da queil’uonio sud che non 
„ bisognava , poiché avrebbe egli 
a, pollato a voce i miei sentimenti 
„ senza alterarli punto. Ed ancor- 
„ che. • quest- altra non estimassi 
„ necessaria la risposta , non cssen- 
„ do altra la mia parte , clic a- 
„ spettar gli ordini uoi , e ptoc- 
,, cuiar di servii la in ogni e qua- 
,, Inique manieta per me si pos. 
„ sa , a che mi dichiaro non solo 
„ apparecchiato , ma sc'leciio anco- 
„ 1. ed anxioso ; nulladimeno per 
V, aver la gloria di scrivete ad una 



„ Signora di tanto riguardo , ho vo- 
,, luto notarla con questi pochi ver. 
„ si . Ma da ciò prendo 1 ’ occasione 
„ di pregarla, che se mai da me o 
„ in fatti , o ih parole non viene 
,, osservata tutta quell' attenzione 
„ che si deve alla sua persona, vo- 
„ glia benignamente perdonarmi, per 
„ venir questo da ciò eh’ io non in- 
„ tendo troppo nel cerimoniale , e 
„ nello stil segretariesco, come colui 
», che ho vinato tempro dalle Corti 
„ lontano. Or per venir all’ affare, 
,, io mi condolo che sia stato ap- 
» provato da V.E. quell’espediente, 
„ che a me parve unico per salvar 
„ la stima , non dico di me , che 
„ poco o nulla importa , e quando 
„ anche me ne calasse , non dubite- 
,, rei di sacrificarla a suo vantag- 
„ gio , ma di V. E. che io ho ve. 
,, dota malmenare da certi giovani 
„ ridicoli ( compatirci l’eccesso de’ 
„ termini ) che con certa gara ge- 
„ Iosa voglion esser regolaion e di. 
» spositun , non dico dì me , che 
„ pur sarebbe un poco difficile , ma 
„ de’ tuoi sentimenti , e dicono cen- 
ai to cose coniradttto'ie che dovreb- 
„ bow» risparmiarle, affettando cia- 
ti se uno di essere il dispotico nel 
„ governar le vostre facende . Per- 
„ che dunque la cosa si trova non ben 
,, guidata dal principio , convienila 
n medicarla con quest’ impiastro , 
», che V. K. proccurt dì ricreder 
,, tutti, e mostrarsi da me allenissi- 
„ ma , ed a chiunque può far pe. 
», nrtrat le sue deliberazioni 5’ in- 
•> gegni di persuado e , che cri che 
», costì a suo agio, e con più ozio 
„ dimora, attenderà a ritoccai da se 
„ la sua Opera, c migliorarla sempre 




H'viìi 

si f«wse fatto sempre gr.in conto tic! suo sspere, e pili voffe 
in péti occorrenze richiesto deli’ opera sai . Di sua volontà , 
e per (arsi nome, non iscrisse inai nulla . (ntendentissimo del- 
le materie Ecclesiastiche avrebbe posto mano ad un pieno 
'/rateato di Dritto Canonico per compiacere al Governo , nu si 
unnse dal farlo subita che ebbe letta l’Opera del Wan-Eipcn , 
confessando ingenuamente che non avrebbe saputo far cosa di 
meglio . E come egli sentiva bassamente di se , e quii vero 
savio, e veto Filosofo comprendeva assai bene che l'umano 
sapere è un nulla , o se è qualche cosa ò un ammassamento 
di sciocchezze, mal soffriva l'orgoglio, e la burhanza di ta- 
luni che per quatrro letteruzze imparate si davano a credere 
di esser piucchè uomini , e guardavano con disprezzo tutti gli 
altri . Non dee far perciò maraviglia se contro costoro ei volse 
la sua penna, come fece col Riccardo, e col Gravina, ma pe- 
rò sempre scherzando, e col riso in bocca, ed in linguaggio 
ridicolo qua!' è il nostro Napoletano, e quello usato dal Semi, 
da Fidenrio , e da Merlino Coccajo ; che in tutti questi idiomi 
egli volle dar loro la bert3 • Anzi per affettar maggiormente 
il ridicolo contro il Riccardo servissi delle stesse voci da quel- 
lo usate , e seminate a larga mino ne' suoi Scritti, tutte lo- 
gore per vecchiaja, e della stagione di fra Guittore , e di Dante 
daMajano.e di suono strano, e di senso oscuro, e r,e compose 
quella sua Nenia , o Elegia nella morte del medesimo Riccardo. 



„ fin a quel segno che potrà , e che 
„ poi venuta in Napoli penserà for- 
,, se di farla rivedere a chi le sem- 
,, brerà opportuno , che sarà ogni 
„ altro fuor che io , non già per 
>( mio non volere , perché questa 
„ taccia d’ incivile io non la potrei 
,, patire , ma per ogni altra raglo- 
Jt ne che le parrà valevole , anche 
„ di mia insufficienza , e di qual. 
„ chetia mio discapito*; forse cori 
t , cesseranno tanti studi , e tante 
„ emulazioni , che a dir vero son 
,, troppe e spiacevoli . Frattanto io 
„ usando , o abusando delta confi- 
„ denza , di cui graziosamente mi 



„ onora , e che io per avventura 
,, poco discretamente mi prendo, ar. 
„ disco mandarle questo Sonertuzzo, 
„ nel quale io sulla mia avanzata 
„ età mi scagiono allegoricamente 
„ da dover trattar cole poetiche , 
„ che non solamente t dettato in 
„ basso stile , ma né linuto,.nè pur 
„ riveduto , e il tuo disegno non é 
„ altro che distorglierla per quattro 
„ o cinque minuti dalle più serie 
,, occupazioni ; la qual cosa se io 
„ ottengo , terrò ancor largamente 
«< Il P re g*o del mio sconcio lavoro, 
„ e senza moltiplicar più parole ino- 
„ tilmente,lc io profonda rtverenza. 
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Non fece cosi , quando posto da parte le burle , volle disputar 
col Gravina nel Decorso che pose innanzi alla sua Trngtdia . 
Imperciocché ivi gli usa tutto quel riguardo che meritava per 
la sua dottrina quel valentuomo , e cerca sol Hi convincerlo 
colle ragioni, e colle opinioni contrarie, ed autorità He' gran 
Maestri in fatto di Poetica. Ma qual motivo avesse avuto un 
giovane Prete di Giugliano Domenico Migliaccio di provocar il 
Capasso con i suoi esametri , che non poche volte offendono le 
leggi del metro , ci è tuttavia ignoto . Non se ne otFese però 
egli punto , nè volle mai compiacerlo di risposta , e se è 
vero quel che una volta udimmo dire , lodò anzi l'Autore, 
non senza ironia, e mandollo a confortare a seguir la magnanima 
sua impecia, che quanto a se avrebbe con piacere letto i suoi 
versi . Ciocché bastò a fargli reprimere i suoi latrati j ma non 
bastò già ad Emonio Mori andò (ai), eccellente quanto mai nel 
verso Latina, ed Amico del Capasso, com’era pur del Maz- 
zocchi , e di più altri che a quel tempo aveano nome di gran 
Letterati . Prese dunque costui non giù a difendere l'Amico, 
che non ne àvea bisogno , ma a riveder gli esametri del Mi- 
gliaccio che con poco giudizio , e molta presunzione si ave» 
fatto scappar dalla penna contro esso Morlando, e trovatoli, co- 
me ho detto, falsi nel metro e nella locuzione , gliene foimò 
addosso un processo . Io ho letta questa censura , o satira del 
Morlando, e mi piace qui registrarne il principio , che è tale: 

Noram equidem ingenium demotum cardine utroque 

Quo furor abriperet ; cum spes libi nulla supcrirt 

Detestata bonis Epigrammata dira probandi , 



fu) Antonie Merlando Fu anch’es- 
*o Prete, e nativo della Terra di 
Samaniime : professò privatamente 
Lettere Umane in Napoli , e per 
quanto ci fu una volta detto da chi 
lo conobbe da vicino, fo solennissi- 
mo giuocatore . 11 Mazzocchi degnol- 
lo della sua amicizia , e ne faceva 
gran conto per 1* eccellenza de' suoi 
versi latini, ne’ quali seppe meglio 
d’ ogn’ altro imitare lo etite , e la 
ftase d‘ Orazio . Moti non molto vec- 



chio , ed i suoi Componimenti ri 
veggono in più Raccolte di Votile 
che si usavano al Sun tempo per 
nozae, o per morte di Soggetti cre- 
duti meritevoli del pubblico applau- 
so, o del pubblico lutto : usanza di- 
screditata , e poi affatto ita in disu- 
so dopo che ne comparve una bella 
e stampata per la morte del Boia 
Jannaccont , di cui si crede esStrne 
stato Autore l’Abate Ferdinando Ga- 
hard • 



XXX 



Confagli ad Saiyrem Sic decertele Capetti 
Non eui ut ( quid enim , vteort , per noi cere tentai» 

V ir totem pomi ? ) famosi} versiius ohm 
Stravisti , ut jactas : immotai steiit et illt 
Dum Remunerili» steiit prudenti» legum • 

Ridi. ulosque ìctus , et ludicre tela retundet 
Contempla , hqueo ut possi s perihte priat , quei» 
Versiculum excatias homi ni , verùumve tacenti . 

Cimicit haec poena est mordere Elephante perenti} 2 

Da questo principio di detta satira apprendiamo due cose , 
Ja prima che l'origine delia discordia tra questi due Profes- 
sori di Lettere umane fu la critica fatta dal Morlando ad al- 
cune inscrizioni, ed Epigrammi (za) dal Migliaccio, e Tal- 



lii) Queste Iaierititni , ed Epi- 
grammi furono composti dii Miglile- 
ciò per la Festa della Translazione 
del Sangue del nostro Protettore S. 
Gennaro; n’ è argomento un distico 
che chiudeva un di questi Epigrammi 
riportato , « censurato nella sua sa- 
tira dal Morlando, ed è il. seguente: 
Sanguine tum mrriiii placarvi , 
• Chriiit , Patroni 

Serva tnhm , Hegnum , tua- 
c taque pelle mata. 

Urm pretendo che da questi due ver- 
si altri faccia giudizio del merito , 
e del valore in poesia Latina del 
Migliaccio , ma per quel poco che 
re ho letto di costui così alia sfug- 
gita , che é presso un suo nipote , 
non fu egli molto amico dell’elegan- 
za, ni della frase scelta, né di quell* 
economia nello scrivere unto neces- 
saria per chi vuol riportar lode da’ 
suoi Scritti , c che et fa dire tanto 
quanto basta a spiegar il nostro con- 
cetto ornatamente , e con leggiadri*. 
Egli amava più tosto scriver rro!:o, 
• male , che poco , e bene . Kg*' cr * 
in somma più improvvisatole che 
l’otta castigato ; e se i veto che 



scrisse in una notte un Poemetto di 
più centinaia di versi sopra I’ Auia. 
ra Boreale, che ti fece vedere nel 
Gecembre del 1737 ognuno concor- 
reta nel mio giudizio, che ho dato 
di quest’ uomo . E di qui è che da 
suoi versi non se n* è fatta norme- 
no da suoi parenti conserva , né te- 
nutone conto , e se ne va perdendo 
ogni di la memoria . Ad un versifi- 
cator così fatto, maldicente, e senza 
probabile ragione divenuto avversa- 
rio del Capasso , e del Morlando , 
il primo rispose col disprezzo , e 
l’altro che non seppe reprimersi gli 
rivide i conti , e gli fece pagar lo 
scotto molto caro , e come amico 
che gli era stato , gli dà in fit e que- 
sti salutati avvertimenti con i quali 
chiude la sua 'atira il Morlando : 
... Te pvrgatt btUehore ; fui , atque 
venenum 

- Reietto seriptii ; ni I edito ; fi ette 
lacero , 

Ne te magnifee mirnler , pai cito 
tenni 

taudibut ingenti prefri i , per duri- 
lo tetri 
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tra che costai si vantava Hi aver chiusa la bocca una volta 
per sempre alla mordacità del Capisso , ed , a creder suo, afftN 
to abbattuto; ma che di colui non gli fu fatta altra grazia 
che ridersi delle sue sciocchezze , e disprezzarlo . Non si si 
se il nostro Autore avesse avuto con altri altre brighe, e se 
ntai vi fosse stato chi avesse pur risposto , credendosi offeso , 
alle sue piacevolezze. Ben ci è luogo da credere che ve ne 
fesse stato qualcuno ; ma io lascio indagare ad altri quel dip. 
più che su tal' proposito si potrebbe dire , parendomi poter 
bastare quanto sin ora ho narrato della Vita del Lipasi», 



JtldtaM velane , «f chinai nere 
cacata 

Ciacunti te iftum : krtvit etti , 
Crimini cttnjvam 

Ne thjicite ciaf dai tali rettili» 
lihlhi ; 

Hei caitigm ir mini} finii iter 
aline» 

Neve l tieniti minimi i Cilepinir 
aie ut c 



Stayer , dm icriHt finn ; rum 
kegia fiat 

Parami aditati ; feretrriio Gram- 
maticale 

Linea nife nevvm ; ti adveriui , 
Setftice , Iteci 

Hat finii , carda» trilliti , ri 
deeraditer illac 

titilli» ahi viva mirriti Imi» 
natii) , 




COTONE 

TRAGEDIA 
o I 

NICCOLÒ CAPASSO 

Cen un Dùcono preliminare dello stesso Autore , nel quale 
si ragiona dello Stile , e del verso Tragico, e di 
altre cose appartenenti alla Tragedia , 

X SI RISPONDE 

ALLE NUOVE OPINIONI 

DI GIAN VINCENZO GRAVINA’ 

INTORNO a! TAL MATERIA. 



DISCORSO DELL’AUTORE (i) 



jA-NcoRCHt’ i Latini Comici ti facessero lecito nelle Opere 
loro medesime , e la Favola che si rappresentava , e se stessi al 
Popolo raccomandare, niente di meno la Tragica gravitk non 
permise mai che il simile si facesse ; onde venne la costu- 
manza di servirsi di alcuna Letteraria quale invece di Prolo- 
go quest’ ufficio adempier potesse di scolparli , o raccomandar- 
li ;di che fa menzione Marziale nella Prefazione al Lib. Il: P7- 
deo quare Tragoedi Epis totem accipiant , quibus prò se loqui no» 
lictt (a) .Quindi ha presa occasione 1* Autor del presente Discorso 



(il Questo Discorso che va innan- 
zi alla presente Tragedia non ci è 
pervenuto dì carattere dell’ Autore ; 
ond’ è che non si vede innanzi all’au- 
tografo della Tragedia medesima , di 
cui ne facemmo un grazioso dono 
alla Biblioteca del Re , dove tutta- 
via si conserva . Qualunque ne sia 
stato il Copista non dovette esser nè 
molto intendente della mareria , nè 
appieno informato di certe piccole 
erudizioni ,e notizie letterarie ovvie 
per altro alla maggior parte de' Dot- 
ti . Quindi è che in alcuni luoghi 
non si lascia I' Autore intendere con 
quella chiarezza che si ricerca , per 
colpa appunto di chi lo trascrisse . 
Qui sul principio ( per dar una pruo- 
va dell' imperizia del Copista ) nell’e- 
sempio di Marziale : qrihrt fri se 
le )»i m» litei , scrisse fri ,»t ,e più 



innanzi in vece di Ageieìne Michele 
credette di leggere Angele , e dove 
1’ Autore scrisse Terenziane Marre , 
egli lo chiamò Tarami**, oltre a che 
più volte ha scritto tloqutaxa invece 
di eleganti . Ma quello che più et 
ha dato fastidio sono alcuni luoghi , 
che o per mancanza di qualche pa- 
rola , o per averla scambiata con 
un’altra, non si ravvisa bene qual 
sla «tiro il vero sentimento dell’ Au- 
tore. Per parte nostra si è fatto tur- 
to lo sforzo per ridur questo Discor. 
so alla sua vera lezione , e non si è 
creduto fuor di proposito anche illu- 
strarlo con qualche norcrella , come 
faiemo di mano in mano nei pro- 
gresso della stampa di queste Opere. 

(a) Questo luogo di Marziale è di- 
chiarato egregiamente dal Farnabio : 
Trago tilt reere, egli dice, si f»ij et. 



appo voi, addottrinati lettori, di quelli opposizioni , che all' 
incontro far se le potrebbero nella miglior maniera , che per 
lui si possa , scagionarsi . 

Di coloro , che imprendono nel tempo presente a scriver 
Tragedia, siccome diversa è l’ inclinazione , e il talento, così 
diversa la maniera, e '1- dettato esser si pare. Alcuni si fan- 



te/ , quid Priucipm , et Populum ve! 
Minila , ve! rogata velieri , Epistolari 
f il, Urbani , quem vutaliìlimui aliquit 
Curio , qui theatraln quali praeeonit 
tjjicia fungebatur , tiara legebat voce . 
He: feeerunt tilt ex menitele , qv od 
Ut in eir annuito Formare , quel extra 
nei: Am et argomentimi ottetti , Uqui 
non licere t . Questo ragionevol pre- 
cetto non è stato sempre osservato ; 
tra gli altri , Gio: Battista Cintio 
nell' Mecche , che pure c stimata 
una delle più belle Tragedie che 
s’ abbia l’Italia, non si recò a scru- 
polo di premettervi il Prologo pro- 
prio delle Commedie , ed il bello è 
ch’egli conobbe , e confessò che que- 
sta licenza ih’ ei si prese era fuor 
del anurie delle Tragedie , e de' Poe- 
ti antichi , e pur lo fece . Vedete 
com’ ei si discolpa , e confessa insie- 
me il suo fallo . 

Ett ere non vi dee di meraviglia. 
Spettatori , r he qui venuto io tia 
Primo tf ognun co ! Prologo divite 
Halle porti tlte tea della Tragedia 
ji ragionar con voi Juor del tonarne 
Delle Tragedie , e de' Poeti aulitili, 
Perthé non altro che pietà di voi 
M’ha fatto fuor de! contatto tuie 

Qui comparir 

E ia ragione di questo è , dice t[ 
Capasso, che noi pei mette la tragica 
gravità ; ed io aggiungo che mt par 
gran cosa partirsi dall’uso degli Ali. 
tichi , le vesiigie de* quali tanto più 
si dtl'bir.o seguire, quanto si veg- 



gono in una stessa cosa conformi i 
Romani co’ Greci ; che quando il 
giudizio Romano ha un* cosa intro- 
dotta da’ Greci approvata , è da cre- 
dere senza alcun dubbio che ciò non 
disdica nè all’ ingegno Greco , nè 
alla maestà Romana . Però vepgen. 
dosi che nè i Greci , r.è i Latini 
mai posero Prologo che si sappia , 

0 che si legga , innanzi alle loro 
Tragedie , niun Poeta di giudizio 
vel dovrebbe porre . Alquanto diver- 
sa fu l* opinione del Cavalcanti nel 
suo Giudizio sopra la Caoace dello 
Speroni , o per dir meglio non di* 
sapprovò in rutto P uso del Prologo 
nelle Tragedie, e credette che po-. 
tesse permettersi quando un uso nuo- 
vo sopravvenisse ; che potrebbe ben el- 
itre , die’ egli , che avverrebbe in que- 
lla mitra volger lingua delle Trago- 
die, quella chi appresto i Romani delle 
Commedie \wenne , i quali , ancor che 

1 Greci nini non avenero prepone Pro- 
logo alle loro Commedie , et ri il poterò 
alte Latine , e non tengo per errore it- 
guir quello che nuov* uso face probabi- 
le , e quando ? use non me ne dette 
cagione , comandamento di Signore, Amor 
di Donna ( eh' è una delle polenti ca- 
gioni che lia al monde a Jer talora 
piegare un beli’ ingegno un poco dal 
difillo ) novità della materia , che il 
chiedale , luogo e tempo nel quale ni 
patene poter meglio soddisjare agli 
Spettatori , mi patria eotuingere, e al, 
mene dispormi a pulivi , 
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rio a credere die per isdebitarsi acconciamente dall’ obbligo lo- 
ro , e per soddisfare appieno all' espettazione comune , basti 
ben tesser la Favola ; questo essendo lo scoglio , dove piu fre- 
quentemente si rompe . Per modo che nè tra le Greche , le 
quali per lo tempo appresso han servito di modello , nè tra 
le Lutine, nè tra le Nostrali siasene una trovata , che i seve- 
ri Critici esente d’ ogni pecca l'abbian tenuta . Purché il Sog- 
getto sia provvidamente disteso , ed al verisimile quanto si 
possa accordato , che gli episodj siano a lor luoghi messi , ed 
accostanti , che gli affetti spieghinsi convenevolmente , c che 
innanzi ad ogni altra cosa osservisi del tutto il costume nelle 
persone, altro per avventura non si richiede , dapoichè il pre- 
gio dell'opera nella naturalezza è posto. Onde pare che nulla 
caglia a costoro 1’ adoperar poi una generazion di verso , 

Qttetn ti dissolva s , quivìs stcmachetur .... 

Cosi il Parnaso , eh' era prima un Monte alto ed alpe- 
stre , or è fatto una pianura dolce ed agiata , dove ogniuno 
può spaziarsi , ed a piedi ed a cavallo , senza timor che appon- 
gasegli con qualche licenza quel di Dante : 

Fuor se' dtlF erte vie , fuor se' deli' arte . 

E fra gli altri loro vanti annoveran questo , che le loro 
Opere si maturano , e vengono a conclusione in pochissimo 
tempo , come appunto Monandro a certi suoi Amici , che si ma- 
ravigliavan forte, che dovendo far una Commedia peri e Feste 
dì Bacco , e quelle già approssimandosi non 1' avesse ancor fat- 
ta , rispose , esser quella in assetto , ed apparecchiata ; perciocché , 
avendosela giù formata nell’ animo , altro non mancava che 

cantarla in versi , come racconta Plutarco . E pur siamo in 

divario da Commedia a Tragedia , eh' è un Componimento di 

gran lunga più nobile e di risei le , e fu detto da un Menandro, 
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che in 52 anni di vita compose (3) 105 Commedie, come per 
testimonianza di Apollodoro scrisse Gdlio , a gente , che , co- 
munque vogliam pregiarla , al certo non avea ella nè si lun- 
go esercizio , nè si piena esperienza , nè fantasia tanto fecon- 
da ,e felice; ond’ è che Q. Cicerone per avere scritto a Mar- 
co suo fratello, che aveva affetto compiute quattro Tragedie 
in sedici giorni , costui non si risparmiò di motteggiarlo . Per 
tutto ciò , tali Autori frettolosi , quando sia vero quel che 
millantano , gl' invidii chi vuole , che io mi atterò a quel 
motto degli Ammaestramenti degli Antichi ; Ninna cosa è che pos- 
sa aver lotta di diligenza insieme con grafia di molto itbrigamen- 
to ; che i Fiorentini dicono più corto : Presto e bene non si 
conviene . E voglia Dio che non rimanga loro quella loda , che 
diceva Stazio delle sue Selve : Soltm babere grati ani celeritatìs (4). 



(?) Pare che questo verbo campar 
si debba unire e riferire a tette, 
ch’i una maniera dura di «piegarsi 
e poi a qual proposito attribuire a’ 
Greci spettatori deile Commedie di 
Menandro le qualità di non aver essi 
ni lungo esercirle , ni piena eiper len- 
za , ni fontana feconda e felice ? Si 
ricercano q seste cose nel Poeta che 
compone , e non già negli Spettato- 
ri , le cui parli sono il dar giudizio 
del. Drama posto in iscena . lo ere- 
do che qui manchi qualche cosi per 
tapina negligenza del Copista di que- 
sto Discorso , non facendo punto al 
proposito il sentimento di queste pa- 
role nel medesimo espresse . 

(4) Questo è un vanto da scioc- 
fhì , e piuttosto da vergognarsene , 
che da farne pompa . Appena si loda 
questa celerità e facilità ne’ Poeti 
estemporanei , ove la natura si am- 
m ia, non già l’ arte . Senza uno stu- 
dio profondo , senza molta fatica , 
senza usar la lima più e più volte 



è quasi impossibile che si possa far 
cosa di buono in Poesia. Non so se 
fosse stato il Solimcn» , o il Bonito, 
che vedendo una mal dipinta tela 
mostratagli da un Pittore amico, che 
appunto si vantava di averla in po- 
chi dì terminata, disse a costui : Cre- 
di tu che i peneri vorranno informarli 
se il tuo dipinto ut itale Optra di un 
mete , e di un anno ? Il Gravina im- 
prudentemente ai vantò di aver nel 
corso di tre mesi dato compimen- 
to alle sue cinque Tragedie . Cosi 
egli si spiega in quella filastrocca 
posta innanzi alle medesime . 

Cii per Preloro tasti alle T rootdit 

Nel corte di ire meli addine a! 
termiae 

Senza alcun pregiudizi» della Cat- 
tedra . 

Ed il Capasso in questo luogo volle 
spezialmente di lui intendete senza 
nominatlo , e generalmente di tutti 
quelli che senza giudizio se ne fa- 
cessero un pregio . 
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E questi sono che chiamami al loro piacere Omerici , Artistici , 
e che so io , li quali , se io non vado errato , 

*4 voce pili che *1 ver drh^tn gli volti , 

E così fermiti loro opinione 

Prima eh' arte i o ragion per lor s' ascolti , 

Se pur nOn istituiamo , come il Cartesio ( de Methodo ) credette 
che la Poesia non è Arte, ma puro dono di Natura; il che 
comunque costui se 'I persuadesse , basta a persuadermi ch'egli 
in queste materie non pescava molto a fondo . 

Altri poi ammaestrati dagli Antichi , cominciando da Ari* 
stotele seguitato da due Dionigi , da Demetrio Falereo , e da 
quanti o Greci , o Latini , o Italiani hanno 1' Arte del ben 
parlare ed in prosa, ed in verso insegnata , de' quali se si 
volesser le autorith in mezzo produrre , sarebbe uno smisura* 
to fastidio , che in sostanza si recherebbe a provar cosa che 
va scritta, come si suol dire, pe’ boccali ; questi , dico , andan* 
do colla piena , credono che tutte le cose innanzi mentovate 
siano la materia della Tragedia , e che oltre ad essa vi bisogni 
la forma , per la quale h differenziata non solo l'Eloquenza 
legata dalla sciolta ( onde dicea Cicerone nel IL de Ort . che i Poe* 
ti parlano con altro linguaggio : Poetas Craeeos omnino , quasi 
pila qùadam lingua locutcs , non conor attingere ) ma anche le 
Opere poetiche si distinguono , non affacendosi la stessa forma 
egualmente all'una che all* altra. Questa per sentimento uni* 
versale , e per tutti i secoli fino al nostro ricevuto , dee nel* 
la Tragedia esser sopra ogni Poetico Componimento , nobile ed 
elevata , in tanto che Ovidio ( comunque avesse egli «ritta 
la sua Medea , che non possiamo noi indovinarlo ) sebbene il 
suo stile nelle altre Opere non s' accostò al sublime , tenuU 
die' egli , mibì tempo s tratur , e poco appresso : 
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Forcati et boc dubiterà , nunuris levioribus aptus 
Sim satis , in parvo! sjjjìciamque modts , 

non potè per verità infingersi di cantar in altro luogo che 

Omne genus script! gravitate Tragoedia vincit . 

e si vanta quivi aver nella Medea innalzato lo stile cosi di- 
cendo : 

Et dedimus tragicis scriptum regale cothurnis ì 
Quaeque gravis debet verba cothurnus habet . 

E chi crede forse , che la gravità qui significhi il serio 
ed il sodo , e non già il grande ed il maestoso , eh’ egli vada 
errato può appararlo dal Vossio nel If. della Retorica , ove di- 
mostra che in latina favella , e specialmente appresso i 
Maestri dell' arte lo stil grave è il medesimo , che il rilevato 
è sublime: onde lo stesso Ovidio altrove dice: Grande sonane 
Tragici. Ciò posto non è mestieri andar divisando quale scel- 
ta di parole , qual lustro di figure , e d' ogni* poetico ornamen- 
to y qual numero , e sonorità di verso , quale costruzione 
straordinaria di composizione alla Tragedia convenga . In tut- 
te le quali cose , e specialmente nella sublimità del carattere 
in generale tutti passò Sofocle (5), onde Tragici cothurni prindpem 

. ... l’aP' 

riputate maggiore Euripide , talchi a 
lui telo h.t date il mente di sommo 
Tragico ; dall' opinion del quale non i 
lontane Quintiliano , ov* egli dell’ uno , 
e dell' altro ragiona , quantunque paja 
che Plinio altrimenti itimene , e lai- 
ciano iticene che pone le Tragedie di 
Euripide , e di Sofocle tulle bilance , 
quelle di Sofocle come più gravi ritte, 
rt al batto , e quelle di Euripide come 
più leggiere atcendetiero ; ma io in ciò 
mollo più fede dì ad Arinotele che ad 
alcun di costoro , come a colui che più 

a 



• ( 5 ) Mi piace qui riportare i! pa« 
rateilo che tra dofocle ed Euripide 
fa V autor del Giudizio della Capa- 
ce : Sofocle , die’ egli , tema alcun 
dubito tateUe da tuer tenuto il mag- 
gior Tragico che fotte tra' Greci , che 
eanto egli i intento alla leccatura del- 
le parole che Ju detto •’ tuoi irmpi 
1’ Ape di Atene ; e nondimeno noi ver. 
giamo che Arinotele ( henchl a' nottri 
di alcuni dicono dì mente di Arittotele 
il contrario , ma quanto tortamente 
etti tei reggiano ) hn di gran lunga 




9 

P appelli il vecchio Plinio . Basta dire che della Tragedia la 
foggia è grande , e M. T ullio c’ insegna , che magnificum est , 
qued est coltra ccnsuetudinem . Ed in Tucidide , avvegnacchè Scrit- 
tor di prosa , osserva Demetrio Falereo che scansò seinpremai 
la composizion molle , e piana , sol perchè alla grandezza del 
dire la mira avea presa . Aristotele ancora ci palesò il suo 
pensiero nel IL della Retorica , quando scrisse, che siccome 
nella piazza il veder i Forestieri senja dubbio ci muove più 
che il veder gli ordin3rj Cittadini , cosi nella dicitura le cose, 
e i modi rari , e peregrini cagionano meraviglia , e la meravi- 
glia porge magnificenza insieme, e diletto. E Quintiliano al- 
tresì in simiglianti materie sovrano Maestro nel tempo stesso 
che di l'avvertimento di doversi in prima legger a’ fanciulli i 
pio alti Scrittori , affinchè le tenere loro menti si avvezzino 
dal bel principio alle cose sublimi , e per la prima broccats 
siano abbeverati dell'ottimo, mette in una riga il Poema Eroi- 
co e la Tragedia, come quella che per altezza di stile e lo 
pareggia , e gli sopratta. Nè potendo Dante ignorar la differen- 
za tra l'uno, e l'altra , possiamo bene immaginare per qual ra- 
gione chiamò l’ Eneide di Virgilio Tragedia , nel XX. dell’ Inf. cioè 
senza dubbio per alludere alla maestà dello stile (d) , che in imi 

di cimine ietti Imeni e ha fatte di que- affetti che Sofocle non fece . Ma sfe 

ili due Tragici dUigeuinimamente fa - somma i itati la lode di Euripide 

ritiene . E se si vuole stare all’Au- nelle cose che abbiamo dette , egli 

tor medesimo , che il ricavò non so 1* ha meritati più che somma ( se 

donde , anche per un oracolo di A- così dir si può ) nel muover gli 

pollo venne a Sofocle preferito Eu. animi. Veggasi l’Ecuba sua; ella 

ripide, e fu ad Aristotele cagione di porta seco tanta similitudine al vero 

tarile lo stesso giudizio pei la gta- nelle persone introdotte alla compie- 
vi , e maestà de’ soggetti ( cavato- sione , che pare che quelle cose noa 

ne però |’ Edipo Tiranno quanto al- si leggano , ma si veggano in facto, 

la materia ) i quali sono siati scritti (Z) E‘ verissimo quarto dice qui 
da^ Euripide con piu gravità, con il N A. , ma per avventura non fu 

pò copia di sentenze, e con molta esso il primo ad imerpetrar bene il 

più naturale efficacia nel muover gli detto di Dante, in questo luogo dell' 

Tom.l. 2 
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bedue aver debbo il suo luogo . Alla qual cosa parve che ba- 
dasse Aristotele quando nel III. della Ret. disse che frale varie Poe- 
sie i alla Tragedia specialmente la metafora si adattala quale, 
come a ciascuno è noto , fra tutti i tropi è il più ardito , ed 

11 più risplendente. E per non moltiplicar più parole, s’egli 
è vero , che Proverbio non falla , Proverbio fu appo i' Greci 
rpay itivi xakiin tralice toqui , per dinotar un parlar alto, e ri- 
levato , e dalla maniera di dire ordinaria affatto lontano > 

Qualora dunque esca alla luce una Tragedia Italiana com- 
posta in uno stile languido , rimesso , e presso che prosaico , 
mahgevol cosa non è presentire qual giudizio dagli uomini di 
Lettere se ne abbia a formare . Sicuramente essi diranno , 
che l’Autore cosi,com’è l’uso di farsi le Commedie in pro- 
sa , potev’ egli per lo suo migliore la sua opera in isciolto 



Inferno, ove Virgilio chiama Trage- 
dia it suo Poema deli' Eneide in 
quei versi : . 

Kmiprlo Me acme, » e»ii etnea 

V alea mia Tragedia in alcun /eco. 
Torquato Tasso dopo tanti Esposi- 
tori di quel divino Poema , niuno 
de’ quali colpì nel segno , fu il solo 
che colla dottrina medesima di Dan- 
te provò che con quel nome di Tra. 
edia dato all' Eneide , volle inten- 
ere eh' era scritta in istil grave e 
magnifico . Dante ( dice Torquato 
nella Lezione sopra il Sonetto LIX. 
di Monsignor della Casa ) in quel 
suo volume che della volgare elo- 
quenza intitolò , tutt’ i Poemi in tre 
spezie divide , cicd in Tragedia , ìn 
Commedia , e in Elegia . Sotto li pri- 
ma spezie ripone tutt’l Poemi sctit- 
ti m iieìl greve ; sotto It seconda i 
mediacri, e gli umili sotto la terza. 
Questa medesima distinzione seguen- 
do egli poi chiama il suo nobile Poe- 
ma Commedia , c l’ Eneide di Virgi- 



lio Tragedia , perchè quello di stile 
mediocre , e questo di grave riputò 
che fosse tenuto . Le parole di Dan. 
te si trovano al Cap.1V. del I.ib.U. 
de Vetrari Eloquio , e sono le seguen. 
ti ; Ut inde ia hit quei dicenda errar. 
rene debemut jliicrctionc feltri , utrem 
tragice , live cornice , live elegiace 
tini t aner.da . Per Tragoediam tufi, 
ricrem ifilem induimui ; far Comoe- 
diam infericrrni ; per Elegiam nilem 
intelligìmui luitererum . Questa sco- 
verta fatta dal Tasso dovette essere 
a notizia del Capasso , che fu stu- 
diosissimo del Casa , ed ebbe in som. 
mo pregio Torquato . Veggati anche 
il Fontanini al Lib. 11. Cip. XXI. 
dell ' Eicqeenaa Italiana , ov’ egli non 
dissimula , che al Tasso si deve la 
spiega del titolo di Commedia che 
Dante pose al suo Poema , essendosi 
tutti coloro che altrimente l' hanno 
esposto moltissimo allontanati dal 
vero . 



1 1 

sermone Hivolgare , come consigliava Paolo Beni (7) , e ne compo- 
se di ciò un libro intero Agostino Michele (P) ; posciacchè di nul- 



(7) Paolo Beni non solo consiglia- 
va , ma cercò di provarlo con un 
lungo Discorso scroto latinamente , 
e stampato in Padova ìitoo. in 4. 
con que«to titolo ; Pauli Benii Eu- 
o vinsi Diifnitasio , iti qua osienditur 
f tatuare Ltmoedian: , atqut Trance- 
diavi metrcrum viaculis tolverr . Di 
contrario sentimento fu Lucio Sca- 
fano , che nel iffot. pubblicò per te 
•lampe di Venezia un Dialogo di 
pag. 1 1 8. in 4. parimente scritto in 
Latino , m qua Tragoediii , et Cornee- 

diti aulì qua tarminoti miri reutlui- 
tur eie. e pare che la causa , che so- 
stiene sia di gran lunga migliore 
{ salva la pace del dottissimo Paolo 
Reni ) di chi credeva il contrario . 
£ per verità , quando non ci feue 
altra ragione , che 1' autorità , e l’uso 
de’Gieci e Latini , che hanno sem- 
pre adoperato il verso ne’ Componi- 
menti rappresentativi , questo solo 
basterebbe , almeno nelle Tragedie, 
a conservar l’ uso del verso . 

(S) Anche costui si sforzò di scre- 
ditare il verso nelle Tragedie , e 
Commedie pochi anni prima che ne 
avesse scritto Paolo Beni , avendo 
dato alle stampe in Venezia >;$i- 
un Unione , eh’ è quel libro qui ci- 
nto dal nustto Autore , i» cui cenila 
1' (pimene di tulli i pii illustri Scrit- 
tori deiC Arte Poetica ( e gli par di- 
re una gran bella cosa ; ma di que. 
iti Rodomonti abbondò assai quel 
tecolo ) chiaramente 11 dimostra , co- 
me ii possono scrivere con molta lode 
le Ctmmtdìe t le Tragedie in Prua .1 
Ma questi tali che a di-petto delle 
Muse vorrebber esser Poeti e non 
lo sono , condannando il verso ne* di. 
scorsi familiari , come invcrisimile , 



sono come quell’ altra razza d’invi- 
diosi che mal soffrono la rima nel 
verso . Le voci itene di Commedia , e 
Tragedia , dice Francesco Patrie! nel. 
la sua Poetica Lib.VI. della Deca I. 
stot tale , tetinono nella loro meli l'O- 
de , ciol il Canto , ond' l che oste si 
cantavano , ni si di conto lima verse . 
Non senza ragione dunque il sopra 
Iodato Scanno , parlando di questa 
strana usanza di scrivere le Comme- 
die , e le Tragedie in Prosa, che a’ 
suoi tempi cominciava a pigliar pie- 
de , si lagna che vi erano alcuni , 
non isijimi nomini! , qui id spinm non 
moda laudent , sei et tatù ratieusint ad- 
ducisi id Jaciendum affirsuent , atout 
Tragoedias , tt Comoedtas hoc tssqnc 
vernimi ttepUcatat , et oh onmtlmx 
recepiat ex omni memoria , tanquam 
inutile! et ineptas , proemi txttrminan- 
das c enstnt . Non sono molti anni 
che un nostro preteso Letterato , e 
Medico di professione ridusse in pro- 
sa la Merope del Maffei , e credette 
di aver farro un gran servigio al 
moderno Teatro, Ora cb« il verso 
sìa assolutamente necessario alla Tra- 
gedia , provasi anche pes -quella «y- 
til ragione trovata dal Catel vetro , 
e notata pure dal Gravina al num. 
XXVI. del suo Trattato della Tra- 
gedia , ed è che dovendo i Recitanti 
altamente al popolo nel Teatro ra- 
gionare per essere intesi , se la vo- 
ce non fosse alzata dall' armonia dei 
verso , che sale per sua natura , e 
sospende col numero l'udito degli 
Spettatori , parrebbe spinta dalla vo- 
lontà dei personaggi , che familiar- 
mente parlano ; li quati gridando nel 
familiar discorso , senza ragione sem- 
brerebbero matti , e forsennati ; e 
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la perfezione, e di nulla virtù poetica dotandola, d'altro non 
la correda, che di un misero cencio , qual' è in Poesia il nu- 
do verso, solo per impacciarla , ed affinché non possa essere, 
se non a disgrado rappresentata . Imperciocché , oltre che ogni 
Poeta professa di cantare, è il verso Toscano troppo armonio» 
so, e bene sonante, onde avviene che per quanto si studii il 
Poeta di romperlo , per quanto si affatichi il Recitatore di 
spezzarlo quando si pronunzia , non può far che non si senta , 
ed in parlando che non si canti . Onde non sarebbe fuor di 
squadra quel motto di C. Cesare ancor giovinetto ricordato 
da Quintiliano nel Lib. li Si canta* male canta* , ti legit can- 
ta: . Ed io porto ferma opinione contro alla credenza d' altrui, 
che non faccia vantaggio a una Tragedia 1' udirsi , che con 
applauso sia stata intesa dal popolo ne'Teatri ; e la ragione 
onde son mosso è, perché quando i versi vengono da maestra 
mano , siano essi pure infranti , e fracassati quanto si voglia* 
no , anche in que’ pezzuoli cosi frastagliati sempre si ravvise- 
rà la forma poetica, e la locuzione inusitata , se non ne gab- 
ba Orazio con quelle parole : 

Invenia s diana dis/ccti membra Poetae . 

È poi chi mai ignora che il numero , e '1 metro sono 1' ul- 
time cose, di cui si ticn conto ne' versi ? Narra Tullio, i 
Dialoghi di Platone a parecchi esser sembrati Poemi ; ed Ari- 
stotele , al riferir di Laerzio , riputò la Platonica favella quasi 
mezzana tra lo sciolto e il legato parlare , e questo per quel- 
la forma , che que’Dialogi hanno sì spiritosa, e sfoggiata, co- 
me dice il Cardinal Pallavicino nel suo sottilissimo Trattato 

dica pur quanto vuole il Ghirardelti mai presto la gente di buon seni» 
nella Difesa Jel suo Coti animo , e del- ni seguito , nè commendato , 
le Tragedie in Prora, che non sarà 
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etili» Jn/cfe) . Dal che viene a confermarsi quclche si è detto di 
sopra , cioè , che ci vogliono altro che puri versi per fare il 
Poeta . 

Ma veggo taluno usato d'apporre alle Pandette , che mi 
sì scaglia addosso con questo grave argomento . Abbiamo , ei 
dice , per insegnamento di tutti i gran Maestri , due Generi 
di dire, che da' Greci si appellano Graphicum, it -/fgonistìcum ,che 
in nostro linguaggio vuol significare , che le Composizioni son 
di due sorti ; alcune di esse fansi per esser lette , ed altre 
per esser rappresentate, ed udite. Le prime come quelle , che 
si soggettano ad esser da ciascuno maturamente considerate , e 
con occhio critico disaminate , devono perciò esser limate fino 
alla perfezione , poicchè siam certi , che ogni piccol difettuz- 
zo non camper!» dal rigore di una severa censura : Ma le se- 
conde , tra le quali si voglion contare i Orami , non han bi- 
sogno di tanto strofinamento , e lisciatura , e conviene 
accomodarle al gusto popolare , che ama lo stil corrente; 
che anzi se fosser condotte a capello , si farebbe luogo a quel 
motto di Plinio , in hoc peccai, guod nihil peccai . Sicché ogni 
più squisita coltura in simigliami spezie di Opere , non solo è 
- intempestiva, e noe e v ole , ma anche perduta, mentre parte 



(9) Il Pallavicino parlando dell’ t- 
rniiazione del Dialogo, e di quella 
de' Poemi , dopo aver detto , che A- 
ristotele , secondo che a lui pare , 
non pose diversità essenziale traque- 
ste due sorti d' imitazioni , dacché 
non per altro egli nega il nome di 
Poesia a' ragionamenti teocratici , cioè 
a’ Dialoghi di Platone , se non per- 
chè sono in favella sciolta , soggiun- 
se : M» ferie rii teli fece , fa chi i 
Dialoghi di ; uelP Antere hanno ferme 
zi vanenti , e ‘foggiale , che ftrrii 



Tulli» ne riferita aver e gii ne tetti- 
irate a metti di etter Poemi . KJ 
in un altro luogo coll’ autorità di 
Quintiliano , che credette lo stesso 
che Cicerone de' Dialoghi di Plato- 
ne , lo va coufcrmando colle seguenti 
parole : Qoeitt Dialoghi , riccone mil- 
le allevanti nella dicitura da l parlar 
della Preta , rei! anche si accettane 
piò di tulli ali altri al poetica nel l' 
invenzione ; onde a chi legge par noi 
iole di udire, ma di vedere- 
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il dir rapido del Recitante , parte la lentezza delle nostre orec- 
chie , e parte il diletto che porge l'acconcio gestire di chi 
parla , deludono il giudizio non che de' mediocri , ma de’ più 
accorti e sottili ingegni. Quindi sogliono le Opere di questa 
fatta paragonarsi alle Dipinture delle Cupole , che se si guar- 
dan dappresso , pajon le figure mostri orribili , poicchè il Mae- 
stro ha trascurati i minuti lineamenti , ed ha messa tutta la 
cura in dar proporzione alle smisurate membra ; ma le Opere 
della prima ragione s'assomigliano alle Miniature, nelle qua- 
li s'usa diligenza esattissima in ogni lineetta, perchè doven- 
dosi veder da vicino incontanente l’occhio se ne accorge, e 
ne resta disgustato. 

Io senza prevalermi della risposta che altri potrebbe dare , 
cioè che è peggior partito far le Tragedie difettose nella lezione, 
che nella recitazione , leggendosi elle molte migliaja di volte per 
lina che sian recitate , dico solo che chiunque fa Tra- 
gedia in verso Italiano, è uopo che schernisca o il Teatro , o 
la Poesia , Se farà versi deboli e disadorni si burlerà ( come 
a sufficienza si è dimostrato ) della Poesia ; se li farà con 
quell’eleganza, che dall'arte si ricerca , si burlerà del Tea- 
tro. il voler l’uno e l'altro insieme accordare , per me si 
tiene come affatto impossibile , si perchè non abbiam noi ver- 
so che sia tale , e non paja , c si perchè tutta la lor forma cssen do 
fondata su gli accenti , sono per conseguenza tutti luminosi e 
sonori . Potcron sì bene i Greci , ed i Latini soddisfare cd 
al decoro Poetico, ed al diletto Teatrale, perchè i loro versi 
avean per base il metro, e la quantità delle sillabe, onde fe- 
cero que’Senarj, ed altre spezie di Jambici,e Trocaici tanto 
somiglianti alla Prosa, che da quellà quasi non si distingueva- 
no. Per la qual cagione Scrittori di Prose , fra loro li più ac- 
curati , e li più osservanti del numero Oratorio , qual si fu 



Isocrate tra Greci, e Tullio fra Romani, non poterono schi- 
varli nelle loro Orazioni , tuttoché sapessero questo esser difet- 
to ; tanto insensibilmente ed a malgrado in quelle si ficcavano, 
come nota il Vossio nel IV. della sua Retorica. Nè per altro 
motivo credette il Tassoni ne’ Pensieri diverti , che nella Co- 
mica , e nella Tragica fossero i nostri Poeti da molto inferio- 
ri agli antichi , se non perchè finora non sia stato ritrovato 
nella nostra favella verso a proposito nè per 1’ una , nè per 
1’ altra . Ed ancorché di Commedie ve ne sian parecchie , che 
riguardandosi alla Favola potrebbon dirsi perfette , tuttavia 
perchè mancan di numero poetico , non possono come Prose 
pretender il nome di Poesia . Ma degna cosa di riflessione è , 
che ancora in quella comoditi di verso, che prestava il Gre- 
co idioma , pure Aristotele nella sua Poetica vuole che la Tra- 
gedia sia in tal guisa composta , eh' eziandio rimosso lo spetta- 
colo, e semplicemente Ietta, e non veduta, dimostri la sua 
bellezza , e che non rimanga in questa parte da meno dell’ 
Epopea , quasiché ella fosse assolutamente bisognosa di palco , 
e di Recitanti. Che vuol dunque dir questo? Che approda al 
Tragedo una fama originata dal Teatro , cioè dal volgo ? O 
pure la castissima , e castigatissima Poesia Toscana dovrh es- 
ser apprezzata da un branco di balordi ? Se cosi è , lisciaci) 
pure cicalar costoro a lor piacere , e cavalcar la Capra 
verso il chino . Ma veniamo ad altro . 

Ben mi ricorda che in tutte , o nella maggior par- 
te delle Commedie , che fanno alcuni Lombardi , gl’ Inna- 
morati così uomini come femmine sogliono certe loro can- 
tilene chiudere con due versi anche rimati , nè perciò 
a questa scipitezza mancò mai una folla di applausi . Ai 
proposito M. Tullio nel III. degli offizj . Quod in poematis , 

U in pìcturis utuvtnit , in nlUsque tcmplurìbus , ut delecttr.tur 
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imperili , laudentque ea , que laudanda noi sint , ci eam erede 
causai» , quod insù in hit aliquid probi , quod eapiat ignaros , 
qui iidem quid in unaquaqut re vitii sii nequeant judicarc , ita- 
atte cum sunt dotti a peritit , fatile dtsi'tunt a sententi a . Or 
perché abbiim poco dinanzi fatta menzione di versi , che alla 
Tragedia si confanno , ragion vuole , nè io me ue potrei 
dispensare, che qui faccia alquante parole di quelch'io penso 
che intorno a ciò stia bene. Tutti gli antichi nostri Autori 
cosi nella teorica , come nella pratica ci han dato a divedere, 
e segnalatamente il Petrarca , che i versi rotti sono meno at- 
ti alla graviti che gl’ interi (io) ; che le rime quando stanno vici- 
ne, e tanto pila quando son messe nel mezzo, fanno i versi 
duri, cd aspri, onde credette il Bembo nel II. delle Prose 
che per questa cagione quella Canzone del Petrarca: 

Mai non vi più cantar, com' io soleva, 



chi la chiamasse alquanto dura , forse non errerebbe sover- 
chio ; che i versi sdruccioli non debbono aver uso se non se 
in cose da ridere , il cui oggetto è il deforme , o in ragio- 
namenti villeschi , o in altre cose , che siano in basso stil det- 



tate, come osserva il Pallavicino 



(io) La Tragedia delia Capace 
dello Speroni i quasi tutta composta 
in versi rotti , ma ne fu 1 * Autore 
acremente ripreso dal Cavalcanti , 
che nel suo Giudizio sopra di quella, 
così la discorre alla pagina 99. dell* 
edizione in ottavo fatta in Lucca 
l’anno 1550 lo uso im peno dar 
pece , dice ques'O Valentuomo , ijao- 
tunqve vetta meco considero che queii* 
Autore ita noto con poco considerato , 
eie enti abbia pomato che quetta 
maniera Ai verii ( rotti ) ita atta at- 
ta Ti a ne Aia , i quoti verii por lo più 



nel Trattato dello Stile (1 1). Tutto 

ci ò 

sorte stati susino ci ora della Frotto- 
la , vilissima matersa , e componimento 
di foca consideratone appresso a * det- 
ti , 0 giudiziosi Rimatori • Questo 
stesso molto consideratamente notò 
il Bembo nette sue Prose della lin- 
gua volgare ; cioè che i vertè interi 
portano seco gravità f e i rotti pia- 
cevclma , la qual piacevolezza non 
conviene a descrivere una cosa Tra- 
gica interamente . 

(11) Sostiene il più volte lodato 
Pattavicino , che le parole sdruccicle 
rendono suono vile e cadente , per- 
che 



ciò è fondato in salda e ferma ragione ; imperciocché l'indugio, 
e la dimora è naturalmente indizio di gravitò , e per l'oppo- 



chè coma esse sono scorrevoli e ve- 
loci , sono in conseguenza 'contrarie 
alla tardità, che fi gravità, ond’ i 
che la nostra Lingua si è ingegnata 
di dar Itro graviti e fermezza tei 
ter., tentare speno due sillabe in una . 
£ feri di audio Je odo , di sentio , 
sento , di debeo , debbo , di filius , 
figlio , di lilhm , giglio , di prae* 
tium , prezzo , di speculum , spec- 
chio , ai vetulus , vecchio , di ocu- 
lus , occhio, di auricola, orecchio, 
efi fraterculus , fratello, di filiolus , 
figliuolo, di sapientia , scientia , sa- 
pienza , scienza , di tollere , torre , 
di ponere , porre , di seligit , scie- 
ghe , di porrigit , porge , e d" altri 
fuer d' ogni numero . ti ehi /torri me n- 
tè con diligenza , troverà che il nomo 
linguaggio professa un' occulta tumuli 
colte noci tdrucciole ; onde laddove in 
Greca , e in Latino elle dati compì* 
mento a qne' verri , ce’ quali risona. 
vi» I opra la lira glcrit dt Numi , e 
d Ntoil nella nostra ioti condatsnate 
* finire que soli versi , che o nsvopan 
riio , il cui oggetto i il deforme , o 
imitino i ragionamenti villeschi , a cui 
ti convita la bassezza . Pare che a 
queste osservazioni sulla natura del. 
le voci sdrucciole non vi sia nulla 
da replicare ; e pure il Gravina per 
u.ia certa brama di novità , e ambi* 
zione di farsi riformatore , come più 
sotto dice il N. A. opinò diversa* 
mente nel suo trattato della Trage- 
dia . Nelle nostre Tragedie ( dice egli 
al n 18. I adoperiamo qualche volta 
gii sdruccioli , che la Greca , e Lati- 
na T ragedia adoperano quasi per tutto; 
f ichi se il Sannazaro gH a caperò nel 
le Egloghe Paltirali , c E Arlotto nel. 
le Commedie , le quali ambedue umil- 
Tom.I, . 



mente p.irlano ; i Greci , e i Latini 
ancora tolsero per la loro Tragedia I 
jambi , che nella Commedia umilmen/e 
parlavano ; siccome Teocrito , e Vtrgi. 
ho tolsero per l' Egloghe /’ esametro , 
che altamente nell' eroico Poema rim- 
bombava , E pure ni la favella de * 
toro Pasturi i dall' esametro inalzata ; 
ni da! verso jambìeo alla Tragedia e 
Commedia comune i la favella ir urica 
avvilita eie. e di tutto ciò poco 'ap- 
presso nel medesimo numero asse- 
gnandone , a pirer suo , la ragione, 
soggiunge ; Il ritmo , e si numero di. 
‘lingue la sublime terzina Dantesca 
dati' umile Bernesca ; e il ritmo e il 
numero ancora dittinone il Tragico no - 
uro {cioè delle sue ÌT ragedie ) sdruc- 
ciolo dal comico e pastorale , ugua- 
gliandolo al Coturno, conte l'ugoagha- 
va II comico jambo de' Greci e de' La- 
tini . Ma questo numero , e questo 
ritmo nascendo dal mescolamento 
delle sillabe lunghe e brevi , come 
prova il Panigarola nella particeli» 
XX VII. di Demetrio F alereo , e non 
essendo le nostre sillabe nè lunghe 
nè brevi per se stesse , e per acci- 
dente non trovandosene che una pro- 
priamente lunga per parola , non i 
ni possibile , ni necessario il ridurr t 
le nostre sillabe , e I tempi loro in mi- 
sure de’ piedi , come Jcctro i Greci , e 
i Latini ; ed in somma ( che che ab- 
biano desto alcuni , ed intende di Mr. 
Tolomei , e forse anche del Tris- 
tino , che vollero introdurre , ma in- 
felicemente il metto latino nella Poe- 
Sia Italiana, seguitati da se stessi soli) 
nella nostra Italiano lingua piedi me- 
trici ni si trovavo , ni postano ritro- 
varvi sì . 
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sto di leggerezza , il moto veloce , e presto . Però quando l'ae- 
cento si pone sopra la sillaba dinanzi alla penultima , rende 
le due seguenti sì leggiere , che si contano per una sillaba . 
Per la qual cosa questa leviti fa che si sostenga iL verso col* 
la voce sdrucciola in fine , perchè le dodici sillabe vaglion ivi 
per undeci , sempre però , come si è detto, alla maniera bassa 
son destinati * Ed in fatti versi sdruccioli ha adoperato il San* 
nazaro t come anche la rima tal volta in mezzo- del verso , 
ma per Canzoni Pastorali , e 1’ Ariosto per C ommedie ; ma 
per materie gravi , per quanto possiamo a memoria ridurci, de’ 
giudiziosi e lodati Scrittori niuno . Ed in questa osservazione 
i Latini altresì co’ nostri si accordano, appo i quali era dan- 
nato il verso di puri jambi nella Tragedia, come attesta Te'-> 
renziano Mauro de M et rie , così dicendo : 

Culpatur auttm ver sur in Tragoediit , 

Et rarus in t rat ex j ambir omnibus. 

Per la ragione che la soverchia celeritk di quei piedi non con- 
veniva alla gravità , ed alla dignità de' Personaggi , che ven- 
gono nella Tragedia introdotti , come ivi dichiarano i Cemen- 
tatori » 

Con tali massime da' primi Scrittori di mano in mano 
£no agli ultimi pervenute » era il Mondo Toscano vivuto fi- 
no a’ nosrri dì, quando si avvisò d'impacciarsi: in queste fac- 
cende Gian Vincenzo Gravina , uomo per altro d’ ingegno , e 
d’ erudizion non volgare , ma troppo bramoso di novità , ed 
ambizioso a dismisura di farsi riformatore - Costui negli anni 
addietro (io) mise in istampa alcune sue Tragedie in un Volume, 

fi») Il Gravina net 171*. diede tato delia Tragedia in 4. piccolo 
alla luce in Napoli le sue cinque parimente in Napoli per le ‘lampe 

Tragedie in 8,, e nel 171$. il Trat. del unto noto per le sue disgrazie 



ed indi a poco un Trattato dilla Tragedia più tosto per far 
difesa e riparar se, e vituperar il rimanente de 1 Tragici, che 
per altro degno motivo che meritamente l'avesse spinto . E 
quivi molti nuovi capricci , e bizzarre fantasie egli spaccia 
intorno alla costituzion cella Tragedia , ed alle parti di essa, 
che non fa forza a noi al presente esaminare , trattandosi ora 
determinatamente del verso. Di leggieri però chiunque il leg- 
ga potrà persuadersi , che 1’ uomo sdrucciolava sovente in pa- 
ralogismi , come l’hanno in parte avvertito nella Ragion Poe- 
tica del medesimo i dotti Giornalisti dell’ Haja , e noi per 
quel che tocca al punto presente , innanzi il chiariremo . lì 
Gravina dunque , come se fosser pari pari lo scriver le leggi 
per gli àrcadi , e l’ impor nuove leggi alla Poètica , prote- 
stando di voler rest aurare 1’ antico Greco Teatro , colle sue 
novità non ha veramente fatto altro , che cacciarvi dentro la 
licenza C omica , e per dirla tutto aperto , la S tira ; di che 
ne ha mostrato 13 pratica nelle sue Opere quasi da per tutto, 
e specialmente nel Palamede. Tal si fu per antico la liberti 
d’ Aristofane , da cui par ch'abbia appreso eziandio quella sfor- 
mata varietà di versi , de’ quali ne ha fatto presente alla Tra«? 
gedia Italiana , così di colui scrivendo Terenzùno Mauro: 

Qji saepe rr.it ria mulrifarmiàu r novis 
%4.:hUo:hon arte est acmulatus musica • 

* di non restarne molto contento per 
quell* aita di superiorità che affetta- 
va , e forse anche di disprezzo d <f 
Letterati Napoletani . La qual cosa, 
di piacendo al Cap uto , 1' obbligò a 
f.rgù 1 comi addosso, e j rivederli 
il pelo, come frce in questo D. scor- 
so , ed in quegli sdruccioli in «hi. 
letto Napoletano , che volle intitolar 
Vrohco , il qual vedi nel III. ed ul- 
timo Volume di queste Opere . 



Niccolò Naso. Era il Capasso nato 
nel >67». , come si é veduto nella 
Vita ; sicché potea comare 1 suoi 50. 
anni quando scrisse il presente Oi. 
scorso , e la sua Tragedia dell'Oto- 
ne . Quest’ epoca da me fissata . fis- 
sa anche quella della venuta in Na- 
poli del Gravina , cioè •dell’ultima, 
quando qui pubblicò il Traumi del- 
la Tragedia , è dette occasione al 
N. A. di conoscerlo personalmente , 
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E si sa bene però Ha Ebano nel II. delle Varie Istorie , che 
quegli fu un motteggiator ridicolo , e che tutta la sua indu- 
stria pose in far che fusse per tale da ogni uomo tenuto . E 
Plutarco nel piragone che fa tra Mcnandro ,e lui , dopo data- 
gli una fiera costigntura , cosi conchiude : slristcphants ncque 
pltbi piacere, neq:te ferre a prudentibus potai t . Ma per venire 
a' particolari , nel Trattato della Tragedia al ii.XXX. l’Autore 
come se avesse tenuta lunga conversazione con Orazio, c con 
Virgilio, ed altri di quel Secolo, onde avesse imparata la pu- 
ra c pretta pronunzia Latina a tutt' altri Letterati ignota , 
per poterla poi applicare al nostro idioma , affermi con gran 
franchezza aver trovata nella nostra favella piedi Dattili , J am- 
bi , Corei , ^Tnapeiti , e Spondei , ed in conseguenza da poter 
far versi Falcaci , Saffici, isfnapcstici , sAitlepiadci , ^flettici , Fe- 
recratj etc. cose che all' orecchie Italiane fanno la stessa armo- 
nia , che quel parlare del Capitan di Plauto fatto a bella po- 
sta per far ridere : 

. .... In Campir Gurgustidcniif , 

Ubi Bombomachidet Cluninstaridyssarchides 
Erat Imperniar summns . . . 

Alla cui guisa parecchi ne foggiò Luciano nelle Varie Istorie, 
e ’l Boccaccio nelle Novelle , come : La Cianciafera di Nor nit- 
ro , la Stmistante di Berlingo™ etc. in quella filastrocca recitata 
da Bruno per uccellar quel Medico dolce di sale. Or, che che 
fantastichi il Gravina , tutti coloro, che hanno studiato in La- 
tino , e in Toscano sanno che ogni voce Latina avea un ac- 
cento, ed ogni sillaba una quantità, cioè una misura di tem- 
po , che nella sillaba breve era uno , e nella lunga due . Co- 
me poi questa modulazione infatti si praticasse nell'uso , pro- 
testano igno£grlo affatto ; onde fìsso tiensi per tutti , che se 
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M. Tullio sentisse un» delle sue Orazioni recitar da un di 
noi , che pronunziamo oggi il Latino all'Italiana , niente di 
quella ravviserebbe per suo . Perciocché le nostre parole non 
avendo piu che un accento , come che sopra varia sede soglia 
posarsi, or in una sillaba , or in un' altra, quella che sia quan- 
tità , o misura di tempo in ciascuna per noi non si conosce; 
sicché voler nella nostra Lingua misurar i piedi , e da essi 
formarne i versi de' Latini sono 

Sogni a' infermi , e fole di Romanci ; 

che che abbiano detto alcuni seguitati da se sussi soli , come 
a questo proposito parla il Panigarola sopra Demetrio. 

Dunque da questo svariamento delle due Lingue , ove si 
fonda il nostro Discorso, vien rovinata quella Torre di Babi- 
lonia fabbricata dal suddetto Autore j onde quando dice eh’ e- 
gli usa gli sdruccioli , che la Latina e Greca Tragedia adope- 
rano quasi per tutto, e di »iò ne appella al giudicio detf orec- 
chio , si risponde che da noi non s' intende in Greco , nè in 
Latino, fin a tanto che non risorga Euripide , o Seneca, e sì 
cel mostri; che voler argomentar dall’ accento , che noi abbia- 
mo, alla quantità delle voci antiche , quasi il Tributo ,\\ Dat- 
tilo , e 1’ -Anapesto sia lo stesso che una parola Toscana trisil- 
laba , che tien l' accento su la prima , questo è voler tirar 
conseguenza da' granchi alla Luna , cioè da cose al tutto dis- 
pari ( 1 3 ) . Senza che per verificarsi la proposizione del Gravina 

(•}) Questa dispariti, t diversità 
che passa tra il verso Italiano , e 
nello de’ Greci , e de’ Latini vien 
illusamente trattata anche da Jaco- 
po Mazzoni nel Libro 11. della Di. 

Jeia di Dante in più Capi . Quivi 
v» egli esaminando le ragioni del 
Tolotnei , e del Trissino ( avendo 



anche costui cercato d' introdurre 
questa novità nella Poesia Italiana ) 
e dopo aver detto che il verso To- 
scano è più tegolato dall'armonia de’ 
verti della Lingua Greca e Latina; 
perciocché egli misuri la lunghezza 
e la brevità de* suoi piedi per l’acu- 
tezza, e gravità de’ tuoni, dalle quali 




sa 

sarebbe hecesjario che gli Antichi avessero sempre terminati t 
loro versi Tragici in voce poVniliaba , che potrebbon così 
( avendo la penultima breve ) risponder, giusta il suo conto, 
a' nostri sdruccioli,* ma questo è falso , poicchè finiscono più 
spesso in parole di due sillabe , vietandosi in tal modo quell* 
affettazione, alla quale dee star di continuo attaccato chi vuol, 
com'egli i sdrucciolare. Oltre a ciò, se la rapidità, perchè è 
numerosa e sonora , conferisce , cotn’ egli pretende , alla no- 
biltà , e sovranità della locuzione , dovrebbe in conseguenza 
esser più alto e magnifico I' Esametro Dattilico , che lo Spon- 
diaco ; ma questa è troppo strana sentenza a chi intende la^ 
Poetica Latina; perchè gli esempli di Virgilio, magnar* Jovis 
incremenrum , e Phrygia agnina circunttpex't , e simiglianti , mo- 
strano essere stati adoperati da quel sovrano Poeta per le co- 
se più gravi , siccome abbondantemente dopo lo Scaligero in» 
segna il Vossio nella Poetica . E benché il verso Italiano possa 
esser più , o meno numeroso , questo non viene di que’ so- 
gnati piedi , ma bensì dalla temperatura degli accenti , come 



rasce seri’ alrro mezzo I’ armonia , 
laddove i versi Gicci , e Latini ri* 
conoscono la lunghezza , e la bre- 
vita dalle loro sillabe dal tempo 
che 9 ' impiega nel ptonunziarle , 
e però non «ono cori capaci dell* 
armonia , come sono i versi To- 
scani ; co., chiude che noi non rico 
nosciamo altra lunghezza od altra 
brevità di sillabe , se non quelle so- 
le che nascono dall’ sccento . òpiace- 
mi però che egli qui mosrri di cre- 
dere, che vi possano esser piedi nel 
verso Italiano ; ed a parer suo vi trova 
il Giambo nella voce dolor , perchè 
sulla prima, egli dice, è l’accento 
grave, e sulla seconda l’acuto; vi 
trova il Trocheo nella parola tempre. 



che ha 1’ acuto nella prima , e *1 gra- 
ve nella secondi ; lo òpoudeo che ha 
in due sillabe l’accento acuto , seb- 
ben questo n n si può trovar mai 
in una parola bisillaba, ma solo in 
due roono'illabe , come per far ; 
ed il Umehio nelle voci vittoria , 
dcUium . 0 , dove il ria, e' 1 timo so- 
no Pirn.hu ; non riflettendo che 
tati differenza passa tia i tempi 
revi e lunghi , che fanno i piedi 
de’ versi Greci e Latini , e l’accen- 
to acuto, thè unico e solo st sente 
in ciascuna parola Italiana , e che 
distribuito nelle psrprie sedi fottr» 
il verso nella nostra Lingua . Ma 
di ciò sia detto abbastanza . 

j 'i 1 v - ‘ 



insegnano i Maestri dell* Artr ; rimanendo però fermo per 
prescritta usanza, che gli sdruccioli sino deputati a’ soli Com- 
ponimenti bassi,. Però farnetica il Gravina quando dice, che 
il Ritmo e ’l Numero distinguono il suo Tragico sdrucciolo dal 
Comico, e dal Pastorale , agguagliandolo al Coturno . Iniperciocchc 
appo noi altro Ritmo {14) non si conosce che la Rima, della qua» 



fi 4) li Ritmo non è altro che l'an- 
damento , e I* aria del verso , che 
nella nostra Lingua nasce dagli ac- 
centi situati a’ debiti lunghi , r do- 
ve manca, questa giusta collocazione 
di accenti , il veiso,non ostante che 
sia di undici sillabe , non può dirsi 
verso , non avendo il Ritmo , come 
sono questi del Petrarca: 

N ern ie a turno atmeme di face . 

E fn-Jii naturalmente t'aita. 

Cerne chi imi turatamente vuole . 
e come sarebbe il primo verso del 
suo Canzoniere 

Voi che aneliate etc. te fosse or. 
dinaro diversamente così : 

Voi che io rime tpario suoliate il 
tuono . 

ne’ quali versi , non trovandosi gli 
accenti nelle debite sedi , non hanno 
il Ritmo, cioè il numeto, e l'armo- 
nia, ancorché siano di undici sillabe. 
Ricercasi dunque il Rumo nella no- 
stra Lingua , se si vuol fate il ver- 
so sonoro , ed armonioso , e se qui 
dice il Capasso , che affo noi altro 
Rumo non ti cornice che la Rima , 
tutt* altro volte intendere , e non 
escluse il Rumo , cioè il Sumero 
( che così questa voce vien tradotta 
dagli Spositori della Poetica di Ari- 
stotele > dal verso Italiano , senza il 
qual numero , o andamento armonio, 
ao il verso non è verso, ma un ae. 
cozzamento di parole di undici , o 
più 0 meno sillabe . Presso i Greci, 
« * Latini questo Rumo ne' loro 



verst nasceva f come per esempio 
nell' Esametro ) dall* artificioso me- 
scolamento de’ piedi dattili , e spon- 
dei ; sicché avea più Ritmo I* Esa- 
metro dattilico, peichè il dattilo è 
piu armonioso, che l' Esametro spon. 
diaco , e più quelli che terminavano 
con parole di due, 0 tre sillabe , che 
con una , come sono quegli emisti- 
cbii qui sopra riportati : , 

. , . Maguum Jovlt ittcritnentum . 
... Phijria nomina circunufrxit, 
e quel : Rati Oceano noie , e l’ altro: 
. . . trtmrii pcoeamhit itami hot • 
Che per altra ragione , non per con- 
to del Rumo , tono versi maraviglio, 
«issimi « Or questo Rumo , che va 
sempre accompagnato col metto , cioè 
colla regola , e misura delle sillabe, 
sciolto da queste leggi , e guidato 
dalla sola norma che il Poeta tira 
dall' orecchio produce l’ effetto me- 
desimo , che se fosse dalle dette leg. 
gi regolato , almeno presso di noi 
che non sentiamo la quantità delle 
sillabe come i Latini, e però egual- 
mente si sente il Rumo nella quan- 
tità vera d* questo verso di Vir- 
gilio : 

Arma virumgue catto Trojae fui 
frimai ah orti 

che nella quantità falsa del mede- 
simo , quando si ordinassero le pa- 
role cosi ; 

Arma catto , viramene Trojae fui 
ove il secondo, e il terzo piede non 
sono né spondei , né dattili ; ond' è 
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le il ragionare al presente sarebbe fuor di stagione. TI nume- 
ro però può far il verso più o meno sonoro , e sarò più ma- 
gnifico quanto è più numeroso , ma ciò s’ intende de‘ versi 
d 1 undcci sillabe , i quili siccome anticamente poteano servire 
alla Tragedia ed alla Commedia , così presentemente possono 
cid ogni materia adattarsi; ma non già lo sdrucciolo, che per 
quel saltellare che fa , non è idoneo a* gravi Componimenti , 
e quante più in lui si accozzano voci sdrucciolanti , tanto più 
si rende il parlar triviale , e ridicolo . E quando dice che un 
medesimo verso diversamente risuona in Omero , che in Teo- 
crito , egli ce I3 vuole accoccare , poicchè in quanto Esametri 
non si distinguono, ma per lo numero, che consiste nella va- 
ria disposizione de’ piedi a noi Italici affatto ignoti , ogni 
Poeta , o Greco , 0 Latino li suole attemperare secondo 1 » 
materia che tratta ; e questo è altro sbalestrare , arguir dalla 
materia alla forma , come fa altresì quando distingue la su- 
blime terzina Dantesca dall’ umile Bernesca . Anzi se questa 
osservazione vale qualche cosa , ella si volga in contrario , e 
si ritorca contro di lui , perchè il numero del Bucolico ha 
questo di speciale , che abbonda più di Dattili , ed in partico- 
lare nel quarto piede; nello che è stato religiosissimo Teocri- 
to , non così Virgilio , che questa minuzia ha trascurata, 

co- 



che Redi , riportato anche dal Gra- 
vini nel Trattolo delia 1 raotdia, de. 
finisce il Ritmo colle seguenti pa- 
role : Viéttur hithuiui nitrii tnt ,«»- 
limili! , qui tu vcrtirvm modulata 
(impili! c , »«» nitrica l'ari»»* , itd 
amerò iillatarum od judictum aurina 
aeiommeaaia . K perciò il metro stn. 
za il A, imo non e al volentieri lice, 
vuio , come il Rumo senza 1’ intiero 
metro . Che poi la parola Rima ven- 



ga da questa voce Rimo par che 
non ci sta debbio alcuno , forse per- 
ché quella desinenza di suono simi- 
le in voci diverse facendo armonia 
all* orecchio , in qualche maniera 
ras ornigli all'armonia cagionata dal 
Ritmo o Numero , o andamento del 
verso ; e non già , come crede il 
Gravina , ella ricevette tal nome , 
perchf quasi sempre a’ versi rirmìci 
si vegga accoppiata . 
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come notò Servio nell' Edoga prima . Or se il Dattilo , che , 
secondo la fantasia del Gravina , sarebbe lo sdrucciolo Italiano, > 
spesseggiava piti ne’ versi Pastorali , che negli Eroici , ne se- 
gue , che gli sdruccioli debbano lasciarsi a' Componimenti bas- 
si , e non adoperarsi ne’ gravi , e molto meno nella Tragedia. 

Adunque godasi chi vuole , eh' io non l' invidio , di cote- 
sti Jambi trimetri , che cosi appellami nel nuovo Vocabolario 
Gravinesco i sdruccioli intieri di dodici sillabe , de' Jambi di- 
metri , di cui questo esempio ne porta : 

sA morte lagrimevole 
Condotto dal suo genero 
E dalla Figlia propria . 

degli Anapesti , che son di questa tempera ; 

Care mie fide compagne 

e degli Asclepiadei , di cui ne dà questo grazioso saggio; 

Della caligine 
Figlie pestifere . 

O voi che avete gP intelletti sani , dite per vostra fede se sona 
questi versi da Tragedia , o Canzoni carnevalesche ? se da Pern 
sonc nobili e gravi , o da Ciurmadori ? poicchè a memoria 
de' nostri Padri solea con simile imbandigione pasteggiare i 
Napoletani un famoso Cantambanco. Ma quel che non si può 
comportare si è, che il Gravina taccia il Tasso di gonfiezza di 
stile, che ad altri forse parrà magnificenza , taccia il Trissi- 
no , e lo Speroni , perché abbiano usato nelle Tragedie le ri- 
me (15); perchb, dic'cgli, bisogna attendere alla naturalezza, ed ai 

. (15) La Rima , dice il più volte Carice dello Speroni , i a miri 
cinto Au'or del Giudizio sopra la tmi pii per la éekesxa , e per far- 
Tom.J, 4 
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costume ,' e ninna si trova anche tra gran Personaggi che in . 
tàt modo parli . Or io domandarci a lui volentieri , qual ge- 
nerazion d' uomini parla in verso sdrucciolo , e se può incon- 
trarsi cosa più affettati , e dal naturale aliena , che quelli suoi 
■AsclepiaJei ? Ma per far palese, che il sistema di costui ince- 
spica anche facendo cammino per le vie degli Antichi , fate 
meco di grazia le seguenti riflessioni » Primieramente ogni 
Composizione , che abbonda di brevi sillabe è disadatta alla 
grandezza dello stile , come prova il Panigarola per detto di 
Aristotele , e di Demetrio . £ Quintiliano nel Lib. IX. par- 
lando de' piedi scrive : Quo quique sunt temporibus pieniores , 
longìsquc sy il abis magis stabile s , hoc gruviertm faciunt orationem , 
breves celercm ac mobilem . E ’l conferma tra nostri il Padre 
della Lingua Pietro Bembo nel IL delle Prose. E se vai Pe- 



no aia , che per la uaceuith del vera, 
la quale armonia nei ragionamenti di 
toni di , a sia tra fraudi uomini , a 
tra popolari non ha luogo , forchi por - 
ta eoa se ptatameuto , e non par pen. 
famulo di tempo a ragionar prudente, 
ras paatamtato a ritrovar le rima che 
Il rispondano , il che i vaio ia quei 
parlari , che vogliono parer noli nata. 
Talmente , Tutte i vero , mi non 
pare che quest* affare deliaci ma ne* 
Componimenti rappresentativi debba 
considerarsi cosi per sottile , ed in 
speate nella commozione degli affet- 
ti. A chi mai spiacerebbe, per ta. 
cète d* infiniti altri , quest» pano 
«Ulte Cenane dello Speroni , anzi 
quanto perderebbe del patetico , a* 
non 1 avesse la rima ? 

Alfa conversa al letto ia che fiotta 

Tenendo il ferro ia sana I , 

Che arrotalo f auea 

BSSte pietotomtnte 

Queii' rollimi paro k 



Che avrà tempre alla mente : 

Letto de' miei diletti 
Mentri a Die piacque , letto 
Dì inni i miei piaceri 
Do le mimo ricetto 
Ora attergo infelice 
Di dolori , t di guai 
Prendi l' avanzo ornai della mia 
vita eie. 

Che fa un bellissimo effetto , perché 
la Rima qui , ed in altri luoghi si. 
milì par naturale , e venuta cosi 
fuori da se , senza che nè poca né 
molta riflessione o pensamento ci sb. 
bit avuto parte i e poi se si volesse 
attendere alla naturalista si dovreb- 
be anche bandire il verso dal Tea* 
tro , perché ne* ragionamenti d ogni 
dì , e familiari non si adopera il 
verso, e favorirebbe l'opinione del 
Bini , e del Micheli , che contro 
l’ uso del Teatro antico , e moderno 
•i studiarono d* introdurvi U Prosa, 
perché è portar naturale. 
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sempio de’ Latini ; commendar» costoro , che li Jambici siaa 
di piedi dissillabi , perchè quanto pili si fa luogo a trissillabi, 
pili si traligna dalla Tragica gravidi, e si va presso al numero 
comico . Quanto agli Anapesti , in cui il Gravina mette le sne 
delizie , questi , secondo Demetrio , formano un» Composizione 
tutta snervata , e cascante , come appunto erano i versi Seta- 
di ci, i quali ora Dattilici , or Anapestici erano ,come osserva 
Turnebo sopra Quintiliano > e superavano in mollezza gl' i/a- 
ridi , come scrive Ateneo ne! Lib. XIP. Dipnoi, e pure Pom- 
peo Festo rammenta essere stato Hilarodus lattivi , et delitati 
tarmimi canttr . Si mescolavano ancora gli Anapesti ne’ laidis- 
simi versi Itifalhei , come rapporta il Vossio nel IH. della 
Poetica . E degli Anapesti altresi essersi dilettato quel Poeta 
Patisco Autor di versi burleschi lo avvertisce Terenziano 
Mauro : 



Cuicumque libebit ut ìstot 
Triplice s dare sic Anapesto! 

%/ftque ille Poeta Phaliscui 
Cum ludicra carmina pangit 

Finalmente Aristotele nella Poetica rigetta gli Anapesti da 
que’ Cori Tragici, eh' esso chiama Sraeifiac , cioè che stavano * 
pii fermo (itf), per tal ragione senza fallo, che gli Anapesti eoa- 



(id) Per intelligenza di questo luo- 
go è da sapete eh: le persone del 
Coro , quando cantavano in Scena 
tra episodio , ed episodio , che ora 
noi diremmo tra Aito ed Atto $ di 
una Tragedia , st mmweano bal- 
lando, e danzando , 0 facendo al- 
tro atto e movimento più grave , 
o meno grave , secondo che con- 
veniva alla quali’ì delle petsnne 
che figuravano , e secondo la qualità 



delle cose che si dicevano , alci» 
sorta di movimento convenendo alle 
Fanciulle , altra alle Marrone , altra 
a* Cavalieri, altra a* Vecchi, e cosi 
di altre qualità di persone . Sola- 
mente l* ultimo Canto sì facevi seo- 
Za ballo , e senza movimento , a ;pec 
ciò il Coro era allor detto Statine», 
cioè Siatilr . Ora a questo Canto , 
che si faceva posar» niente , e quasi 
in quiete , il Poeta non impiegava 
• 



r 
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ven ivansi piuttosto al ballo , come quelli che veloci erano, e 
girevoli . Con quale ordigno adunque potranno tai cose unirsi 
insieme? Voler ristabilire il Teatro Greco in Italia, prender 
per modello gli Antichi , e nel tempo stesso foggiar a capric- 
cio Anapesti, e Jambi J Che se mai fossero a quelli simili, gih 
s’ è mostrato , che furon per coloro da Componimenti gravi , 
e nobili rigettati. Ma di ciò sia fin qui detto abbastanza. 

Salvo dunque a ciascuno 1 ' arbitrio di giudicar come gli 
aggrada , ha stimato l' Autor della presente Tragedia opportu- 
namente fatto di non traviare , giusta il consiglio di Pitagora, 
dalle via consolare , e di seguir quello stile , e di usar quel 
genere di versi , che dagli Antichi , e da Moderni c stato ad 
nna voce commendato , e che senza metter in campo Tor- 
quato Tasso , 

Che altrui saria savor di forte agrume , 

oggi tanto gloriosamente nelle sue Tragedie segue il Consi- 
glier Pansuti Decano del S.C. (17), e che come in molte altre 



3 versi che per li brevici delle sìt- 
labe erano molto atti a muover il 
prurito a' piedi per ballare , come è 
V Ana fette , che ha due aillabe brevi 
coita terza Ionia , e eom' è il Tre. 
ehèe , che hi la prima lunga, e la 
seconda breve. Laonde non essendo 
questi piedi atti alla gravità e mae- 
stà della Tragedia , perchè fanno 
una maniera di versi snervata e ca- 
lcante , i una vanità quella del Gra- 
vina il pretendere di ristabilire il 
Teatro Italiano sul modello de’Greci. 

(17) Saverio Pansuti di alcuni det- 
to per tscherzo il Vetta delia Bette , 
perchè concionò al Popolo N»po la- 
tino nel bel mezzo del Mercato su 
$ una Botte , che ivi 1 caso trovò, 



per tirarlo al suo partito. Volle co- 
stui mischiarsi nel cambiamento del 
Governo di questo Regno, che segui 
nel principio del decolo passato , ma 
rimasto deluso delle sue speranze , 
Clic in fura anttù U ente battez- 
zata , 

gli convenne restar nascosto per più 
anni, dopo i quali, mutandosi d' ap- 
petto le cose , usci dalla buca, e fu 
messo in su , e fino Consiglierò , 
ed era già Decano del S. R. C. quan- 
do il nostro Autore scrivea il pre- 
sente Discorso. Sin dall’inno 1719. 
egli pubblicò in Firenze , o colla 
data di Firenze , alcune sue Trage- 
die , che poi furono riprodotte net 
1741, in Napoli ; e , se non erro. 
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cose, così delta Ragion Poetica s'intende assai. E’ ben vero, 
che questa forma di versificare c una delle cose più difficili , 
nelle quali rade volte suol addivenire , che non possa talmen- 
te sostenersi nella sua impresa , che ad alcun passo non cada ; 
nientedimeno tanti è la dignità di questo stile , che così , 
com' egli è a molti falli e mancamenti soggetto , è da troppo 
più che lo stil mezzano , anche quando questo è maneggiato 
con giudizio , e che mai non arrena j com' è altro il pregio 
del Sole, ancorché tal fiata s’ecclissa , che d’altro lume cele- 
ste , che non si vede mai mancare ; ed al proposito dicea 
Quintiliano : Qji timent ne ah quando cadane , stmper jaetnt . 
Così coll’autorità di costui , e del gran Critico Longino di- 
scorre Vossio nella Retorica . Non rimarrà però gran fatto an- 
nerita la fama di M. Antonio Mureto, e di Giorgio Bucana- 
no, per altro pulitissimi Scrittori Latini , perchè il primo nel- 
la sua Tragedia di Giulio Celar» , e l’altro nelle sue Tragedie 
di Jephte , e di S. Gic : Batista abbiano di quando in quando 
abbassato lo Stile , e rasentato il Comico , giusta la critica del 
celebre Daniello Einsio de Tngoedia . Alle tante bellezze, con 
coi hanno adornato le loro Opere, puossi un tal difetto con- 
donar di leggieri j 

Vii piota nitent in tarmine , non ego ptueis 

Offendar ma culi s , quos atti incuria fudit , 

I •Aut b umana parata cavit natura ... 



anche in Roma , sempre in 8. Sì 
veggono anche del suo circa un cen- 
tinaio di Sonet’f nel primo Volume 
delle Rime tetti e di varj iUtntri petti 
Nefìletani , stampati in Firenze nel 
17.13. in due Vilumi in 8. Il suo 
«tilt è nobile , e sostenuto ; ma te 
»u« Tragedie , forse per aver dato 



troppo nel Lirico , non si sono mai 
gtan latto gustate , chechd ne dica 

3 uì il Capaste , non per mancatila 
i giudizio , che in lui fu sommo , 
ma per non mancare alle leggi d’ a- 
micizìa , che ci obbligano a riguar- 
dar con compiacenza anche 1 difetti 
delPAmice. > . 
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Vengo oca a toccar qualche casa Hi particolare intorno 
alla presente Tragedia > Il Soggetto Hi essa tien varia sorte 
nell' animo , e nelle penne Hegli Scrittori. Alcuni lo ammet- 
tono per pura istoria, tra li quali Alberto K ravvio al Lib. (V. 
dell'istoria Sassonica (18) , e il Cardinal Baronio all'anno 998. 
ove rapporta, che GofireHo da Viterbo Hi tal fatto ne compose 
un Poemetto nella sua Cronica . Altri lo mettono a conto di 
pura favola , come fa il dotto Critico del Baronio il P. Pagi 



(18) Vò Credere di non dispiacere 
»! Lettore , se qui registro le paro- 
le stesse del Kranzio , donde P Au- 
tore ha tratto il Soggetto della sua 
Tragedia ; tanto più che non tutti 
hanno copia di Libri per chiarirtene 
da se stessi , ed anche per veder 
dove il Capa 1 *} ha seguito Io Stori, 
co, e dove ha dato luogo alP inven- 
zione , Le parole del Kranzio sono 
queste al Cap. ìS. del Lib. IV. del- 
la Salimi a , dell’ edizione di Franc- 
fort Kit. in foglio : die Ont III. 
coajygem Imbuii Mariani Ji'iam Reeìs 
sirraroaum , f'Xmaim ubi non ìaiii 
( vi Jervat ) tempereniem . iajeeit 0 cu- 
lt! cuidam nobili , qvem vacava in ani. 
plorai . Horrnil ilio crimcn , ri quibui 
pomi! verbi! ir ale mona farminat ex- 
aulii . Contempla vertitur in furore»: 
et Crimea fard teuceperat , verni in 
innoamm , anonimi dtum aptd Cane- 
rem de penimela ab ilio ina pudici- 
Ha . tacile Cenar creihd t { vi unii 
mariti m vloijpiam frodivi ) jet 111 
max Via tiri e. carni a ni , et gladio 
cardi ■ Uie mornenn iuneceniiem ivam 
De a eommlndaéai : ’vxenjei qeniui , 
tv m iac-jmu 1 bai ad ineriti» , Cape 1 
va i confuta rapa et amplictiivr , 
attuine vbiuctaaie , quod Jena dolore 
loi fvertilir . Omervabai donde Catta, 
rem fr» Tribunali tcdtuntn , il acuir. 
«»i acclamate! fumino ululata pò» 



italaai di in/uite et iaiquin iuta of- 
(rcnione judiaum . Quemqee miserati . 
liler ejularei vermi in rem Cader alt: 
Quii te niulier toni opere lati I ? quii 
opprenii ? Tu inquu illa e Cane r : et 
frojecio in mede» capile, Huuc , ino 
quii , miti Virum per lemma» iujuiti '. 
tiam annullili ; et in premfte tencui 
ftrtum ioniiem , in compiete omnium 
perieli t diana . Quam , mquieni , ero 
immunii lem ab igne, tam ere I man. 
tei a crimine quod impuiabater . Sie- 
pone qui adir u*i : nom et i» memo- 
ria» ttdaxere qui videranl iac prò 
■cruore profitere,quum n.les Hit gladio 
cetticrttur , Cattar mirale i , vii rena 
d-lireniiut perquirit , reperii ab Impe. 
ratrice per caluaimam accvialum tana, 
xium vira» , et ex t a ut prò juilUie , 
Regina» junit xeno- emaci , seque , qui 
pratapitaiitt scatenila» magai atri 
mulctavu , rependeai meli eri prò morte 
viri ahquet ariti . Ntc pelerai dìa 
vcciior conicJationem eccipere , quod 
iripsum Je principiato judicio leverii. 
limi doma om , Ognun vede che que- 
sto passaggio è stato troppo lungo 
per una Nota , ma d’ altra parte si 
i rispotmiato il Lettore di andarlo 
a cercare nel proprio Autore, senza 
che , come ho detto , gli può servi, 
re di argomento «Ut presente Tra. 
gedta . 
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a! detto anno 998. dove il matrimonio di Orane , e di Mèri 0 
figlia di Re , e vedova di altri Re l’ha per favoloso e sup- 
posto, come quello che a tutti gli antichi Storici fu ignoto. 
Or questa duhbia fede nel racconto hi dato all'Autore di 
quest’opera pih largo campo da liberarsi , e trascurar alcune 
regole da’ gran Maestri alia Tngedia prescritte , come quella 
del Castelvetro, il quale stabilisce , che, quando della Tragedia 
r azione è reale , si debbono imporre i nomi veraci soli , e co- 
nosciuti per l' Istorie , o per la Fami ; conciosiacchè in cosa 
avvenuta a persona conosciuta non può a questa mutarsi il 
nome, senza mostrar di non cunrsi di contridire all’Istoria, 
e di esser manifesti falsarj. L'Autore ha creduto far bene in 
cangiar il nome dell’Imperatrice in Adelaide, si per altre ra- 
gioni , come per rispetto alla gran Casa, ond’ era uscita, e con 
civile avvedimento , occultarne anche il Cognome. Per la me- 
desima cagione quel fatto d ' Evcrardo uomo travestito in don- 
na, che serviva inCorte all'Imperatrice, benchò accaduto qual- 
che tempo prima , ha proccurato intralciarlo in quest'azione, 
anzi far prima palese l'impudicizia di colei per mezzo della 
Purga^ion ■volgare (19) intrapresa dalla Contessa vedova d' Ernesta 



(19) Questi sperimenti, chiamaci 
anche GmJitj 4 Die, introdotti dal 
fanatismo , e dalla barbarie de* bassi 
«empi per attcstare o I* innocenza , 0 
la retta , si facevano o col fuoco , 
cioè con ferri , come lamine, o vo- 
meri roventati , o col freddo , cioè 
coll' immergerti la persona neU' ac- 
qua gelata , o col pan benedetto , o 
con altre invenzioni egualmente ir- 
ragionevoli che ardite . L* uso di 
questi anche per ogni piccola ba- 
gattella era cosi comune , che perciò 
venivano dette pretaiioaei , ti pur e 4. 
sismi Umberti , tentandoli il Signor 



Iddio , ed in certa maniera forzan- 
dolo a far miracoli e prodigi . Un 
esempio , che forse fu l'ultimo in 
Italia , di questo pericolosissimo ci- 
mento , fu quello che si praticò in 
Fiorenza nel 1 40S. per confermar la 
dottrina , e lo spirito profetico del 
celebre P. Savonarola . Ma chi nc 
vuoi saper di più veggi il Muratori 
nella Dissertazione XXXVIII. della 
Antichità Italiane . Il Capa sso assai 
bene ai tuo proposito si provale di 
questa barbara usanza nella sua Tra- 
gedia , che ci prese >ta un fatto ac- 
caduto nel fine del X, incoio , quia- 




t 
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colla lamina Hi ferro roventata, che lo scoprimento del Drudo 
abbigliato da femmina, e ciò per riparare all’ i 11 ver i»i mi li nudi- 
ne , eh’ Olone al semplice detto H' una moglie già conosciuta 
per disonesta , avesse a mqrte sentenziato un uomo di speri- 
mentata probità , che sarebbe rappresentarlo troppo temerario, 
precipitoso , anzi contro a) costume , ed al carattere che gli 
si dò , scempiato e mentecatto . 

Un altro precetto , ebe qui si posterga è quel d' Aristo- 
tele , in cui pretende , che le persone che s* introducono nelle 
Tragedie non siano nè del tutto buone, nè del tutto scellera- 
te, perchè mostrandosi per ordinario neib Tragedia Principi, 
e Regnanti , sappiamo , che secondo il detto Filosofo, questo 
è il carattere del Principe a differenza del Tiranno , ut temi- 
bonus quidam sii , et non mslut , sei semimalus , come nel If, 
della Politica. E vien più in acconcio al Tragico esser questi 
uomini di poca bontk, acciocché per la somiglianza de’ costu- 
mi muovano il volgo, il quale sttcome conosce se non avere 
un eminente bonth , cosi abborrisce un'eccessiva malvagitk, 
e perciò altrimenti facendo 1 ' Opera non conseguirò quel fine 
di muovere la compassione , e lo spavento che deve prefig- 
gersi il Tragico. E specialmente questo intendono doversi os- 
servare nel Protoganista , come dicono , e d’ onde piglia il no- 
me la Tragedia (90) . Queste cose ai lasciano tra gli antichi do- 

cu- 

«tato , non vi sarebbe ni del terri- 
bile , nè del compassionevole , ma 

Ì iiù tosto dello scellerato, e del ne- 
ando . e conseguentemente dell'odio- 
so , e dell’ ab >rainevole , anzi v* è 
pericolo che non nasca in noi so- 
spetto, che Dio o non abbia notizia 
delle amane azioni , o non le curi , 
o non sia giusto ; e perciò un tal 
caso non desterebbe in nói nè timo. 

It 



do appunto erano in molta voga que- 
sti pretesi co»ì chiamati Gìmdirj Jì 
Dio , 0 PargsLÌoni volgari . 

(sol il Protagonista , donde piglia 
il nome la Tragedia, non dev'esse- 
re , secondo la dottrina di Arinote- 
le , nè e crasivamente giusto , e di 
gran virtù , ni grandemente scelle- 
r.to; perchè nel pnmo caso passan- 
do da felicità a misero e calamitoso 
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eumenti , e per quelli che aspirano all* ottimo , dalla quale am- 
bizione è lontanissimo 1* Autor di questa . Egli si contenta 
che il Vossio l’assicuri, che non peccano coloro , che questa 
regola trasgrediscono , benché quella da Aristotele proposta , 
sia l’ottima forma della Tragedia . Ed in vero se al precetto 
Aristotelieo dovesse ciascuno attenersi , bisognerebbe cancellar 
dal numero delle Tragedie buone , parte delle Greche , delle 
Latine , e delle Nostrali . Che sarebbe dell’ diceste , dell’ E- 
Ititrt , dell’ Oreste , t\e\\' S^ammuone , dell’ Ifigenia , dell' Ottt- 
vi* , del Batista , e di tante altre persone di retti costumi , 
che han dato il nome ad altrettante Tragedie , per non fare 
un altro Catalogo di scellerati, come Medea , Tieste , ed altri, 
da cui se n’ è fatto anche il titolo delle Opere? 

Andiamo innanzi . Li siamo accorti, che il Conte Torelli (li) 



re , nè compassione ; non timore , 
perchè stimando per lo più gli uo- 
mini se stessi buoni , e non degni 
di male , possiamo dubitare , che un 
limile male parimente convenga a 
noi ; non compassione , perche gli 
uomini quanto più sono virtuosi , e 
di maggior bon'i , tanto più sono 
indegni devi’ infortuni .quindi è, che 
1' eccesso della virtù di c hi e imme- 
ritevole di male fa nascer nel nostro 
animo tam’ odio , ed abominazione 
di quel fatto , che ricopre e fa in 
gran parte sparire il timore e la 
compassione. Quanto il secondo ca- 
so neppur questi due affem possono 
cader nell' animo nostro , perchè la 
compass one ci vien tetta dalla sccl- 
lerare.-Zs di tali persone , che le fa 
degne d 1 rati it feliciti, nè possiamo 
senr'r timore , perchè noi ci consi- 
deriamo diss'iaili (per la buona opi. 
ninne chi abbiamo di noi stessi ) 
e d. versi da quelle pe'soie inique , 
in cui veggmno il male ; e perciò 



non temiamo di cadete in tali in« 
fortunj , non meritandolo noi corno 
quelli . Ed ecco perchè nella Tra- 
gedia si ricerca che il Protagonista 
non sia minine bonus , tool temiti. nei, 
eie cumino maini , stH irm maini ; ri- 
conoscendo noi in siffatto suo carn- 
iere la simtgliarza del nostro co» 
stume . 

(ai) Il Conte Pomponio Torelli 
ffoij sul fine del Secolo XVI. , e di 
lui vanno in stampa cinque Trage- 
die , tra le quali la Meroft occupo 
un luogo diS’into nel Teatro Italia- 
ne , o sia Setlta eli Trae tilt pubbli- 
cato dal Marchese Scipione Vaftei . 
Qualunque sia stata la critica latra 
allo siile di que,(o Tragico , ogni 
buon Cristiano potrebbe condeota-si, 
scrivendo Tragedie , di usar , come 
lui , le belle e graziole forme di di- 
re , e le frasi nobilissime adopcnte 
dal Petiarca . Non credo probabile 
che qui il Capasso' avesse voluto in- 
dicare il Marchese Orsi , il quale 

5 
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con uno scherzo ironico fu motteggiato, che nella sua Tragedia sia 
stato un diligente raccoglitore di frasi Petrarchesche . Se all'Au- 
tor di questa possa, o no convenir simile accusi, io non saprei 
definirlo . E' facil cosa però , che trattandosi qu\ di alcune 
cose amorose , siasi sovente valuto delle locuzioni del Petrar- 
. ca, il quale in questa faccenda par che abbia vuotato l'erario 
dell» Lingua , ei a cui direi volentieri con Plauto : Grtvius 
erit tuu-n unum •uerbunt ad eam rem , quam centum mea : e che 
malagevol cosa sarebbe a non incontrarsi con lui anche a chi 
non l’avesse mai letto , e molto a fraseggiar pensato. Se que- 
sti però sia pecca , ella sarò dello stesso Petrarca , il quale 
per abbellir le sue cose , non ha egli sfiorato Dante? e tal sa- 
ria di chi scrivendo versi Latini usasse frasi di Virgilio , d' O- 
razio, e di Tibullo, da metterlo perciò iti novella, e tal sa- 
rebbe di chi scrivendo Italiano si servisse delle locuzioni di ' 
Dante , e del Petrarca , di cui se altri non cel vieta , franca- 
mente diremo: 

Qjttsti san gli occhi della lingua nostra. 

Di che me ne richiamo al giudicio dei Pubblico erudito , ed 
alla sua discrezione rimetto ancora altra più forte accusa , che 
forse alcun farebbe d'aver egli lasciato di quando in quando 
scorrer quakhe verso intiero di Dante, e del Petrarca, che altro 
eccesso dovrò sembrare a tal sorte di Critici indiscreti ; ma 
fino a tanto che voi non me ne darete la vostra sentenza, rU < 
sponderò 1’ Autore : licuii , semperqne licebit . L’ ha fatto Vir- 
gilio , Torquato , e lo fanno tuttavia nel Secolo nostro molti 



Bell’ Avvertimento al Lettore premes- 
so alla Trarr di» del Miffei , dice, 
che il Come Torello , per altro Ude- 
nti Poeta , e diligente raccoglitore 
dotto frati Peirarchtieha , trago» tì in 



molti luoghi mila glariiditiene dtll’e- 
lofutnut lirica ; non trovandosi in 
queste poche parole nè scherzo *>r«- 
meo , nè alcuno tndicio eh: ne po. 
tesse dar sospetto . 



degni Scrittori , nè perciò i buon’ ingegni si levano a remore, 
considerando che poca fatica al verseggiator costerebbe il mu- 
tarli , ma si voglion così lasciare per una certa maestà , e per 
riputanza de' loro Autori . 

Ma l’ aver ricordato , che qui si tratta alcuna cosa di- 
more, mi fa temer d'altro più grave rimprovero che potreb- 
be far qualche Vom da sermene (as) , che pretende non sol 1» 
Tragedia , ma anche la Commedia dover non ad altro esser 
indirizzata, che all'emendazione de’ costumi, ed esser una 
Scuola di Morale ; ond’ è che pianga , come una corruttela in- 
sorta tra gli uomini di mescolar f amore nell» Tragedie che sem- 
pre ha un carattere di tiance , alla Tragica gravità o nulla, 
• assai poco conformi * Guai alla Morale se le sue speranze 
si fondassero ne’ Drami , perchè la gente muti costume.' 
Io non so se alcuno mai siasi abbattuto in uomo , che o in 



{»») Intende del P. Sebastiano Pio- 
li della Congregazione della Madre 
di Ciò, e Predicatore Imperiale, to- 
me lo chiama Giulio Cesare Becelli 
nella Prefazione alla Merope del Mtf- 
fei stampata in Modena nel 1750. 
Se non fosse stato un puro acciden- 
te , che ci fece riflettere su quelle 
poche parole qui nel Discorso fatte 
stampare a bello studio in carattere 
corsivo , c che trovammo essere le 
stesse usate dal P. Paoli nel Ragio- 
nimento premesso all' edizione , che 
nel 17» egli procurò in Napoli 
della sultodata Tragedia del Maftei , 
non avremmo mai indovinato che 
quell* Uom da sermone era un Pre- 
mia/ ore Imperiale , che il Capasaa 
col cencio postogli addotto di que- 
lite «scure parole volle coprirlo , e 
nasconderlo alla vista del Pubblico, 
per non far sapere dov' egli bale- 
strava colla sua censura . Riguardo 



assai lodevole, e proprio della mo- 
destia del nostro Autore, la quat non 
curò , o non seppe imitate chi Ceco 
quella tanto elegante , quanto mor- 
dace Risposta al medesimo P. Paoli, 
che avea notati alcuni eriori di Cro- 
nologia nella Storia Civile del Re- 
gno di Napoli. Ma che ti abbia rut- 
to il torto il P. Sebastiano che cre- 
dette , che il toglie alla Tragedia 
quel/' aria di menni , che a tei toemo- 
la tonv/eae , meicelaxdtviti ? amore , 
non saprei persuadermelo interamen- 
te per le ragioni qui addotte ; e 
ognuno aa che gli esempi degli al- 
tri , per quanto ets! aia no In gran 
numero , non costituiscono mai una 
Ragion vera e soda; e forse di qua 
nasce che le vere e perfette Trage- 
die o non si trovano , o se avvene 
alcuna bisogna cercarla fra i GicCi, 
che ne furono gl' Inventori . 

1 -• 

* 
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Teatro andasse per approfittarsi nella scienza dell’ Onesto , e 
del Giusto , o che dal Teatro uscisse con aver ivi imparato 
costume $ che io per me non ne conobbi mai niuno , che per 
altro , che per divertirsi vi si portasse . Se non bastan le Leg- 
gf, le Prediche , le Scuole a far che gli uomini vadano per 

10 dritto sentiero dell' Onesto , che pretendono costoro ? che 
le Tragedie , e le Commedie ve l'abbiano a rimettere ? 
Ma quel che si dice , che il trattar gli amori ha un carattere 
opposto alla Tragica graviti è tutto detto a caso; nam omnts 
res perinde sunt , ut egas . Si posson trattar gli amori d’ una 
maniera sozza , e vile , e questo non che ad un Cristiano , 
ma ad uomo , che abbia un poco di contegno in veruna guisa 
non isti bene; ma posson anohe trattarsi in modo nobile, e 
sublime , come gli ha trattati Virgilio Poeta modestissimo in 
istile Eroico ; e perchè non può farlo senza dar nè in bassez- 
za , nè in lordura anche la Tragedia? Altrimenti sari mestieri 
abbruciar tutti i libri de’ Poeti antichi , e moderni , de' quali 
la più gran parte intorno a questo lume s'aggira; ed Ovidio 

11 dove nel II. de’ Tristi disse', che la Tragedia vince per 
graviti ogni altra Poesia , soggiunse : 

Hate quoque Materica semper amarli h.tict . 

il che seguentemente con infiniti esempj dimostra nelle Tra- 
gedie antiche . Ma nel caso presente non potrò 1' Autore far 
di meno di non toccarne qualche cosa, perciocché l’ha adempi- 
to con tutto il riguardo, c con tutta la modestia possibile; e 
posto che l'origine della sua Tragedia nasca dall'amore illeci- 
to , a cui l' Imperatrice importunamente il Conte Ernesto isti- 
gava , egli ha fatto lo stesso che prima fece Seneca nel suo 
Ippolito , e il Fracastoro nel suo Poema del Giuseppe . 

Un altro pregiudizio, che vien dal Castelvetro, ci si fa in» 
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contro (Partictlla 4.) , ed è eh’ essendo stata la Poesia inventata 
per dilettare il volgo, non dee il Poeta servirsi di cosa alcuna 
presa da scienza , od arte, onde s’avanzò a tacciar Lucano, e 
Dante per aver descritto astronomicamente le Ore del dì , e 
della notte, e le Stagioni dell’ anno , contro l’insegnamento 
di Quintiliano . Questi opinione del Castel v^tro potrebbe rauo- 
ver taluno a riprender quella Scena dell’ ultimo Atto , dove 
^fddaide , mentre va a morir nelle fiamme , parla da Stoica , 
e con gli stessi sentimenti cerca rimbrottarla Evtrardo . Ma 
io, lasciata la sua opinione al Castelvetro , ed a chiunque al- 
tro si studia di compiacer il volgo, rispondo a qualche Criti- 
co , che volesse ciò biasimare , che non so veder qual meravi- 
glia sia, che un’Imperatrice nata figlia di Re , non possa aver 
appreso qualche leggiero ammaestramento dalla Stoica Filoso- 
fia , quanto all' articolo della fatalità ; non mostrando in que- 
sto più sapere di quel che sapevano tutte le Donne Romane 
•1 tempo de’ primi Cesari ; per la qual gran dottrina impara- 
re bastava solo il saper leggere , ed aver veduto il Libro 
di Epittcto , o di Seneca . E se noi veggiamo nella nostra 
ctade tante Donne intese di più profonde Scienze , e che di 
Filosofia anche ne stampano , quale stupor ad uom recar dee, 
che Adelaide avesse della Setta Stoica , e de’ suoi Dogmi qual- 
che cognizione ? E tanto meno dee strano parere , eh’ Everar - 
dt e di questo, e della Storia Romana potesse esser alquanto 
istruito ; non offendendo ciò il costume , non essendosi a co- 
stui dato il carattere d’ ignorante , e ben potea nella sua Pa- 
tria,* prima che divenisse Drudo d’^dtlaide , aver delle buoc 
ne lettere alcuna cosa imparato . Ed a far ciò è stato 1’ Au- 
tore quasi da necessitò astretto , perciocché essendo svantag- 
gioso , e incompatibile ali’ idea da lui formata , di far morir 
sì gran Donna da Lavanda ja t o da Filatrice , cioè eoo 
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sentimenti bissi e vili ,e d’altra parte morendo impenitente,' 
e disperata , non ha potuto dalla Religione prender i motivi 
da farla morir con intrepidezza , e costanza Cristiana . Ha proc- 
urato perciò prenderli dallo Stoicismo , e farla precipitar net 
rogo con una tal ferocia e dispetto non alieno da sentimenti, 
che ispirava quel borioso Sistema , e che erano atti a muover 
quel terrore , che il T ragico si propone . 

Parrò poi forse ad alcuni , che in questa Scena con rap- 
presentarsi uno spettacolo così funesto, com’é l’abbruciamen- 
to di due persone , s'offenda quel precetto d' Orazio: 

Ncc pueros coram pepalo Merita trucida . 

Ma tal difficultà si dilegua di leggieri se si avverte , che quel- 
la regola è perversamente intesa dalla generalità . Il senso del 
Poeta per avviso di Lambino si é , che non debbano in isce» 
na mostrarsi crudeltà troppo atroci e fiere , come se si facesse 
vedere Medea lacerar , e metter a brano i suoi figliuoli , e 
tanto più se schifezza alcuna , oltre all’atto spietato , vi si 
mischiasse , come nella cena d’Atreo. Tali cose, perché muo- 
vono ad orrore , ed irritant animor , come Orazio stesso s' era 
poc’ avanti spiegato , debbono da un avveduto Scrittore sfug- 
girsi , e la medesima parola trucìdct chiarisce qual sia il per.- 
sier dell’Autore, poiché trucidare, o vien da truncando caede- 
rt , secondo Papia , o come pretende Vossio in Etym. da tru- 
eiier caedere , eh’ è assai più del semplice caedere . Dunque le 
sole uccisioni senza quelle circostanze d' immanità non pote- 
va creder Orazio, che recassero orrore e turbamento, parlan- 
do egli ad un popolo , che per una specie, di diporto andava 
a veder gli Spettacoli de' Gladiatori . Infatti Seneca, il qua- 
le dovea aver letto- Orazio , fa nondimeno che Medea sveni i 
figli sulla Scena, parimente Fedra, c Giocasi che da se stes- 
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se si uccidono , ed Ercole furioso la moglie , e i figli innanzi 
agli Spettatori trafigge . K tra molti moderni , li quali potrei 
adlurre, che tal precetto han trascurato, basti il P, Marche- 
se, il quale con lode ha scritto Poetica, e Poesie, nella sua 
Tragedia del Maurizio fa per mano di boja , e di soldati uc- 
cider Maurizio , e i suoi figliuoli, E questo potrebbe esser suf- 
ficiente , riguardo agli esempli; ma nelle cose anzidetto viene 
a parte anche la ragione ; perchè il rimetter tai successi al 
racconto de' Messi, come si suole , toglie assai alla vivacità 
della Favola , quando quella imitazione , che dovrebbe esser 
Dramatica , diventa narrativa , e cade una gran parte della 
commozione degli animi , tanto per lo spavento quanto per la 
compassione (13) , eh’ è sommamente commendato nelle Tra* 



(13) La commozione, che sentia- 
mo in noi di spavento , e di com- 
passione nel veder tappreseruare un 
fatto tragico , dicono tutti quelli che 
han contentato la Poetica di Aristo, 
tele , serve , ed ha per suo fine la 
purgata™ degli effetti , 0 sia la cor. 
rettone delle passioni; ma come si 
faccia questa purgazione degli affetti 
aliavisia degli atroci Spettacoli .va- 
riamente c stato da vari Autori in- 
terpellato . 11 Gravina nel più volte 
citato Libro della Tragedia ai n. IV. 
credette, che ricreare U carpo umano, 
lavando a paca a poca il vaiano , jv- 
fera con !» coniuetudine la forza di 
fatilo , a nt fa rat l' tjfna , coll l’a- 
nima ammano frtfuentemenie dalla 
ffntt rapprtitnto mani ti avvezza in 
tal maniera alla rampai tiene ed all'or ■ 
rara , ita a paco • poca nt perde II 
tema ; r» moda che pai fuando arila 
vita civile incanna oggetti , a cau ve- 
ri , a cemp-iiueneveli , a ipaventtvali 
nfrn la propria , * C altrui padana , 
al arava cincinni oaU fata , a prepa. 



rato alla tolte arza de! vero , Questa 
spiega non mi piace interamente , 
perché quel perdere il temo olla cent- 
pacione che altro è se non rendere 
una persona stupida , ed insensibile 
alle proprie , e alle altrui miserie , 
Or quanto quest'uomo possa esser 
utile e profittevole alla Repubblica, 
senza che io il dica , può ognuno 
conoscerlo da se . Più mi piace quel- 
la che si trova presso Ateneo atLib. 
IV., ove riporta un passa di un tal 
Timeclt dcrittor di Commedie , e che 
io ho ricavato dal Mazzone, Lib. Il, 
della Di f eia di Dante , non avendo 
quel Libro presso di me , ed è il 
seguente nel nostro volgare : 

La menta che il ino mal pose in 
allo 

Da la teiogure f altri conciaia 
Con diluii diviene pii prudente , 

S te ti par primieramente tema 
Quanto a tutti uà» utili i T agedi, 
Irgli / povera alcun , Telefo vide 
Via più povera aitai , a io futili 
mia 



40 . 

gedie , allora clic gli Spettatori odono riferir da un Messaggio* 
ro uno degli eventi più ragguardevoli e principali in quella 
forma che lo sentirebbero nel Pergamo raccontar per bocca 
d’ un Predicatore . Senza che quel sentimento di stizza , che 
in noi destar può la crudeltà dell’ uccisore vien contrapesato 
dalla misericordia dell' ucciso , anzi questa compassione sarà 
sempre maggiore , o che 1' azione si manifesti nel palco , o 
che si senta da altri riferire . Ma nel caso presente altra più 
efficace ragione ha mosso 1’ Autore a far apparire agli occhi 
del popolo l' abbruciamento di quei due , ed è , che , secondo 
le buone leggi della Tragedia, quando nell' Epiteti s’ è rap- 
presentata un’azione grande tra lo spavento , e la meraviglia, 
se poi nella Catastrofe , che dee più deli'Epitesi innalzarsi, 
r.on rappresenti cosa che rechi spavento maggiore , questa lan- 
guisce , e col suo languore manda a terra tutta P Opera , e si 
parrebbe, a dirla con Cicerone, e xtremum Return, tanquam ab 
inerti Poeta ette ntglcctum . Nè per altra ragione fu indotto 
Seneca nella Medea a far che alla veduta degli Spettatori fus- 
sero i figli dalla madre uccisi . Or perchè nella Tragedia pre- 
sente l' Epitesi avea rappresentata Isabella far la pruova del 
ferro infocato, ch'era un fatto da non potersi in vcrun modo 

tra* 



Stfre la ftverti fi i volentieri . 

E co«ì d’altri malanni che afflig- 
gon r umanità , che quivi pus«on 
vederti, va portando gli esempi . h*e. 
gito peiò del Gravina , e del Greco 
Comico Timide , come si faccia q»e* 
f'a ' farfallone tirali trfjeit 't , ce ’l fa 
sapete Alesiaidro Piccclomtni eccel- 
lente Sp tttor dell» Poetir» di Alisto, 
tele ali» particella 54. Vedendo r.oi, 
egli dite , gli aceiht caet , e gl’ in- 
fettò accidenti , de’ quali e ripieno 
talmente il Mondo , che coloro che 



in alto alato , ed in somma potenzia 
sono non po-sono fuggir così fitti 
mali , ma di felici in acerba mise- 
ria quasi in un pumo cadono , ve- 
riamo in veder queste cose a mode- 
rar le nostre speranze, c per la va. 
nni che veggiamo in esse tempe- 
riamo ancor l'allegrezza , conside- 
rando in quanta fi agilità s<an poste, 
miuchiamo il dolor de' mali , veden- 
do quanto facilmente ogni soita di 
.uomo ai mali aia sottoposto ec. 

•-*•-* . - ■ , . -e 
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trasandare per l’integriti del Suggetto , è stata poi inevitabìl 
necessità , che la Catastrofe rappresentasse un' anione più gra- 
ve e spaventevole, che altro esser non ha potuto, che F ab- 
bruciamene) sldtlaide , e d' Evtrardo , nel quale perchè que- 
sti son rei , manca quella crudeltà , che suol gli animi spia- 
cevolmente ferire, ed i giustiziati, e i loro supplicj in qual- 
che maniera il popolo senza odio, o esecrazion gli riguarda.. 

In ultimo luogo potrebbe opporsi , che nella Catastrofe 
quando si rappresenta una cosa funestissima , debbe ivi ag- 
giungervi! alrra Scena, dove cosa non luttuosa si trovi. Or 
in questa Tragedia , dopo essersi nella Scena penultima veduto 
lo spettacolo di ^fdtlaide , e d' Evtrardo gittati nel fuoco , do- 
veva ivi porsi fine , e tralasciarsi 1' ultima , che non ha coso 
di atroce, onde par che l'opera languisca. Si risponde che io 
questo P Autore ha guarentigia d' Euripide , il quale nella il- 
lustre Tragedia intitolata Photnissae , dopo aver latto uccidere 
scambievolmente Etcocle, e Polinice fratelli, e fatta morir lo 
madre Giocasta sopra i loro corpi , viene ad Edipo mandato 
in esigilo. Il che non abborre dal huon senso, poicchè è leci- 
to al Poeta mitigar l'animo del popolo troppo forse concitato 
dallo spavento con divertirlo a qualche cosa meno spavente- 
vole . Quindi è che non in tutte le Tragedie il fine è sem- 
pre funesto , e fino alle fiate allegro , come ben sanno coloro 
che han letto 1’ Elttrra K e il Filottttc in Lrnno di Sofocle, le 
due TJigenit , l’ eliceste , e l 'Elma di Euripide, ed altre ancor* 
del medesimo, tanto che ( dice il Vossio nel 11. della Poeti- 
ca ) bisognerebbe altrimente dite , che buona parte dell’ Ope- 
re che oggi avanzano di Euripide finirebbero d' esser Tra- 
gedie . 

Tn fine se noi fussimo più amici del vero , che di noi 
stessi , confesseremmo di buona voglia esser la Tragedia un’ 

TtmJ. 6 
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Òpera così difficile a rendersi esente da ogni pecca , che di 
quante finora se ne sono al Mondo vedute ( computando tra 
esse anche l’ Edipo di Sofocle , eh' è stato tenuto come il mo- 
dello della Tragedia) niuna può dirsi di essere stata franca di 
censura . Ella può esser assalita da tanti luoghi , e può rav- 
visarsene il debole da tante parti , che son per dire , se Mel- 
pomene stessa , la quale , secondo Ausonio , è tra le Muse 
1* inventrice della T ragedia , mettesse in luce un' Opera di tal 
fatta , non potrebbe fermamente dal censurar degli uomini li- 
bera ed immune passare. L’Autore, che ha composta la pre- 
sente Tragedia non si è sognato di darle quella perfezione, 
alla quale così per altri , come per lui è impossibile d' aspi- 
rare , ma ha proccurato di renderla quanto meno per lui sj 
potesse difettosa, ed in ciò non ha risparmiato nè tempo, nè 
fatica , allontanandosi per questa banda dal sentimento , e dal- 
la pratica de' Signori Naturalisti', li quali persuasi che 

4 . „ • . 

Ubbidire » Natura in tutto ì il megli» , 

i- sì l'ubbidiscono ancora in quello, che a ciascun detta , cioè 
di fuggire quaoto più si può la fatica e '1 disagio . Perciò co- 
storo niente della lima si curano , come diceva il Sulmone- 
se ( 34 ) : 

Net tal neri emendo ; Ubar hi e, qutm seri bere mejor . 
ed altrove lo chiama lungo travaglio : 

Saepe pigtt ( quid tnim dubitem tibi ver» fateti ? ) 

Cerrigere , et longi ferre Uberi * onut . 



_ {*4) E prlm» del Sulmonese, Ora. 
aio nella Poetica diceva a’ «noi Pi. 
soni : 

• . • Carmen reprihendite , qued ette 



Malta ditt , et malta làura tetr - 
cult , tigne 

VerJ'tctum deciti nen c alligavi i ai 

uaftim • , 
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Felici sicuramente j e degni della cornane invidia , se dopo 
trascelta uaa Favola, c con parlar semplice, e piano distesela 
in pochissimo tempo , in una villeggiatura , e come per uni 
spezie di ricreazione, lasciando ir tre pan per coppia, purché 
si segua esattamente la Natura , gih toccano il Cielo col di» 
to , ed ingombrano le prime nicchie dell' Italiano Parnaso 
Ed in veritìt chi non istupirebbe in veder un3 Madre inquie- 
ta , impaziente per un figlio da lei lontano , altro non bra- 
mare, d'altro non parlare , ad altro non pensare che a lui? 
Veder un Vecchio cauto , vantatore dell’ età trascorsa chi non 
griderebbe col Terenziano Gnatore ( qui hsbet sale , quod in 
te est ) prodigj ! miracoli I E quantunque i medesimi affetti 
non solo ne' sentimenti , ma finanche nelle parole li sen- 
tiamo passando per le strade in bocca di ogni femminella, 
che se ne sta su per li cantoni a vender bruciate ; tuttavia 
i medesimi bei concetti , e leggiadre sentenze , dopo che 
avran la fortuna di esser messi in verso da qualche franca 
imititor dalla Natura , divengono altra cosa, e fanno per me- 
raviglia inarcar le ciglia a tutto lo stuolo de’ loro adulatori ; 
appunto come avvien delle Statue , che sino a tanto che stan- 
no nelle botteghe degli Scultori non se ne tiene alcun conto, 
ma uscite di là , e messe in alto ricevon da tutti ossequio ed 
onore • Questa bella lode se la partiscano pur tra di loro , e 



Di Momig nor della Casa al sa quan- 
to tempo , quanti cura , e quanta 
diligenza mavì n«l limare i suoi 
nuravigltoat Componimenti . Quel 
che dice egli nel San. j 6 . 

y erti avvertì thè futi ik ’ it urivi 
» dm* 

Con l**i* ut di» , » [tì i triti» il 

duiorn» 

Anaì i evinte 



n’ è una praova ben certa , ed au- 
tentica di quetta sua applicazione 
indefessa nel limarlt. Non parlo del 
Petrarca , dell’ Ariosto , del Berni , 
del Tasao, che praticarono l’istesso, 
le vollero , come fecero , restarci 
quei monumenti immortali de’ loro 
maraviglio» ingegni . 

• , . Nil ime maga* 
l'ila latori deJtt monti itui . 



• • * 
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w 

te la palleggiano pure a vicenda , che certamente non ne ver* 
ah l’acqua in bocca all'Autore di questa Tragedia, it quale 
non si cura d'aver gittato il tempo, ed impiegato il tuo sta- 
dio pili tosto a disfigurare , a detto loro , e guastar la sua Ope- 
p , che ad ingentilirla , ed acconciarla , 
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FATTO STORICO (i) 

1 ir etri si e pre^aloto l' Autore per 

LA PRESENTE TRAGEDIA . 



J. n Roma circa l anno DCCCCXCVJI. un tal Crescenzio tro- 
vandosi Console, col (avene tlel suo partito, e trasportato dall 
ambizione, che- in lui era grandissima , crebbe in tanta jmten- 
sm , che non curando il giuramento prestato a Gregorio V- 
che, come i suoi Antecessori , esercitava il temporal dominio in 
quella Città , e nel tuo Ducato ,. tanto seppe raggirare , e con 
minacce atterrire quel buon Tontefice , che l obbligò a lasciar 
la tua Sede , ed a fuggirsene in Pavia . Otone III. Inq pru- 
dore , c/.e allora si trovava in Germania impegnato nella 



(i) Credette il Marchese Maffei 
utile Annotazioni che fece alla sua 
Merfpt , che- non è ben fatto pre- 
mettere Argomenti alle Tragedie , 
perché , die* egli , il Poeta è tenuto 
tenza questo estrinseco aiuto a far 
comprender tutto ; che per quett'istes- 
»a ragione non bisogna a i nomi de. 
gl* Interlocutori aggiunger la nottata 
dell’ esrer loro, dovendosi tutto ciò 
rilevare dalle parole stesse , che met- 
te loro in bocca , subito che com- 
pariscono in Scena . Questo giudi- 
zioso avvertimento di Autor tanto 
celebre ci ha fatto risolvere a non 
distender qui innanzi a questa Tra- 
fedia un formale Argsmtnt , ma il 
puro Forra fruir» , cioè : l materiale 
dell*. Favola . Ma non abbiam vola- 
to seguii lo , anzi ci aiata affatto ab 



lontanati dal suo parere , dove preterì-' 
de che nm si dia notizia della qua. 
liti delle persone nella loro nomen- 
clatura , che si suol mettere al prin- 
cipio del Dramma ; sì perché questo 
da gran fastid.o al Lettore , trova», 
dosi così al buio di tutto , special, 
mente se il soggetto della Favola , 
aebben noto, poesie ammettere, a 
scelta del Poeta . persone divei se da 
quelle ,che un altro, trattando l'istes- 
•o Argomento, potrebbe introdurre; 
al perché I* Autor dì questa nr ha 
qualificati tutti i personaggi , e sa- 
rebbe aiata soverchia arditezza la 
nostra , e quasi un dìsipprnvmre il 
suo giudizio, se avessimo fatto al. 
trimemi, avendoci propoato di met. 
tere in nl impi s-.ru politamente an- 
che nelle piccole case il suo oiiginale . 
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Guerra'coniro gli Siali avvisato di (fuetto novità cagionata 
in Italia dai perturbatori del suo lin/)evio , e della Chiesa , 



non potè cori tosto accorrere , e riparare a tanto disordine , 
ma verso il jine delC anno suddetto calò in Italià , e Jorte 
sdegnato contro Crescenzio , che alla sua venuta co' suoi segua- 
ci e partigiani si era chiuso, « fortificato nel Castel Santan- 



gelo, creduto allora inespugnabile, fece metter t assedio a quel- 
la Fortezza, e postovi attorno i suoi Tedeschi ,é le macchine 
da Guerra che a quel tetnpo erano in uso, dofio replicati as- 
salti gli riuscì finalmente di superarla , e di ai'ére in mano 
il fellone ■ Fu a Crescenzio preso , e a dodici del suo pmtìto 
tagliata la testa , e / loro cadaveri sospesi ai merli di quella 
Tocca , ciocche seguì circa il fine dell' anno DCCCCXCVIIl. 
Alberto Kranzio , ed altri , tra quulì gli Storici Italiani Leone 
Ostiense, S. Pier Damiano , Arnolfo ,c Landolfo seniore , Stori- 
ci Milanesi citati dal Muratori , diversamente raccontano que- 
sto fatto • Essi dicono che Ci esoenzio ingannato dalla promessa 
di aver salva la vita s’indusse a dare il Castello, e se stesso 
in matto dell’ Imperatore , ma che poi non gli fu attesa la 
parola , e gli fu tolta la vita . Loco prima di questo av- 
venimento si ha fiore dalla Storia uno stre/iitoso fatto , che si 



erede accaduto nel Contado di Modena . Il Muratori negli 



Annali d'Italia off anno DCCCCKCV1. osserva che Gotofredo 
, < 
da Viterbo fu il primo a spacciar questo racconto (a ).Si trovava 



, (a) Pare ( dice it Muratori nel 
luogo citato ) che questa tu , una 
popolar novella bevuti cosi alla buo- 
n» da Gotofredo da V nerbo ; perché 
ninno de' più antichi Scrittori ha la- 



rdata menzione di un avvenimento 
«di tanto ^rilievo , ed anche perchè 
ninno dì essi sctive ebe Otone III, 
dell'età di X VI. anni avesse ancot 
presa moglie ; anzi che nell' anno ante- 
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f Imporadrica moglie dell Augusto Olone III. in casa del Conte, 

o sia Governatore della Città di Amata posta nel detto Con 
tado Modanese . Quivi ella s innamorò perdutamente del suo 
ospite, e gli manifestò le sue fiamme . Il Conte fedele al suo 
"Principe, voltandole le spalle, si mise afuggire, e fierchè l'Im- 
peradrice l’ area afferrato pel mantello per arrestarlo, egli li- 
beratosi da queir impaccio , glielo lasciò nelle mani , e si sal- 
vò . Sello stesso giorno raccontò alla propria moglie quanto 
gli era accaduto coll' Imperatrice, ben prevedendo la propria 
rovina . Infatti fu da costei accusato all' Augusto marito , (fun- 
si che egli dato avesse un assalto alla di lei onestà . Otone lo 
credette , e fece al Conte mozzare il capo . ]\la l' ir felice ve- 
dova consapevole dell inntjcenza del suo Consorte presentassi 
all Imjìeradore , e rivelato il fatto com' era , si esibì alla prua- 
va del ferro rovente • Ammessa a questo pericoloso cimento 
maneggiò quel ferro senza sentirne alcuna offesa ; perlochè 
f Imfreradrice fu condannata alle fiaihme . Vero o falso che 
eia questo racconto , servì al Poeta colle antecedenti notizie 
di soggetto alla sua Tragedia , e può nel tem/ro stesso servire a 
chi legge di sif fidente Irformazione per la perfetta intelligen- 
za della medesima. 

cedette , cioè net 995 mandò egli due non lontano da 1 tempi di Otone III, 
Vescovi a cercarne una in Grecia, lasciò scritto , aver egli spedito a 
Quel solo ( seguita I’ istesso Anali- Costantinopoli Arnolfo li. Arcive- 
sta ) che porrebbe addursi per io* scovo di Milano , a cercargli una 
atener il racconto di Gotofiedo , con- moglie, defuncta Canjuge , ex qaa fi. 

aiate in immaginare che gli Antichi litm ma’cnlnm minime granerete . Ma 

r tasserò sotto silenzio le noeze , e ne creda quel che vuole il Lettore : 
morte di quetta Imperadriee , co- al Poeta basta ergete Ite fama , come 
me memoria infame . Oltre di che dice Orazio, per dar corpo alla sua 
Landolfo seniore Storico Milanese Favola , 
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PERSONE DELLA TRAGEDIA. 



OTONE Imperadore. 

ARRIGO Capitano delle Guardie . 

GIULIA vedova di Crescenzio. 

MARCELLO confidente di Giulia» 

ISABELLA moglie d 1 Ernesto. 

ADELAIDE moglie di Otone. 

EVERARDO in abito di Donna sotto nome di Metìlde 
ERNESTO General delT armi di Otone. 

MAURIZIO Ad de' figli d Ernesto . 

DUE FIGLI d' Ernesto. 

CORO di Soldati Alemanni. 

CORO di Donne vedove. 



"Lozione si finge nel Campo Imperiale 
intorbo alle muro di Tivoli . 



* 



ATTO PRIMO. 



SCENA L 
Olone, Arrigo. 

Poiché la disdegnosa alta cervice 
Di Roma al nostro Imperio aspra, rubella. 
Qual elee che superba al Cielo incontra 
S' erga, dal Ciel percossa in terra giaoe. 
Doma ha il valor <T oste Germana , e 1' armi 
Forti non men, che la ragione onesta, 

Qual, saggio Arrigo, della guerra il fine 
Pensi che fra, se d'avveduto menti 
Nel futuro talor penetra il raggio f 
Ai- Sire, se l'awenir Chi il Ciel governa 
In profonda caligine sommerso , 

Dalle passate alle future cose 
Argomentar sol diede ad uom mortale. 

’ Se la Città che contro il Sacro Impero „ 

Alzar la ciglia, e del suo giogo sciorri 
Spinse follìa di lusinghier Tiranno, 

Dal tuo bràccio conquisa il fren già merda; 
Se il cieco Usurpator do’ spilli audaci 
Con infama capestro esemplo fue; 

Se per lo piazze il Vincitore armate j 

Scorrendo Va di sua vittoria altero. 

Nè altro suon per tutti i sette Colli , 

Tom-t. - ’v - - - . - ■ - 7 .! . ; „ 
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Che ViVa Otonb rimbombar si sente, 

Nostro intelletto in sì tranquilla calma 
Dubbia di ria Futi una indarno assale. 

0/. Se mollo oprai , molto doli’ opra avanza ; 

V’ ha di Castella, e’1 sai, del Tebro intorno 
Non poche, in cui finor quei ladron fanno , 

Como le Serpi in lor covri , riparo ■ 

£ voglia il Ciel , die, quale è il mio desio, 

IiO sconsigliato stuol si riconosca , 

Che io deliba anzi die pena usar perdono; 

Poiché del giusto è la i irtù comune , 

£ i He dagli altri sol clemenza scevra . 

Ar. Chi lo fren doli’ Imperio in man ti porse 

Vuol eh’ or duro , e<I or molla ad uopo il tempri . 
Tutto è di tua ragione, e in breve avrai 
Cagion di dar di tua vii tute esempio. 

Da che lor speme * contumaci bau posto 
Nelle mura di Tivoli , che lieve 
Inoontro all’ armi tuo faran difesa. ■ 

Di ciò n’affida il gran valor d’ .Ernesto 
Non men che Capitan , prode guerriero , 

Che in fresche membra, in fior d'etade accoglie 
Bellezza di Nirèo, forza d'Achillo; 

Nè al gran coraggio è disugual la fede. 

Che nel candido petto in tuo prò serba. 

Egli all'impresa intrepido s’ accinse 

Lieve a] suo ardire, e ila il combatter corto ; 

Chs a maestrìa dell’ armi insieme aggiugne 
De' siti, e luoghi esperienzia molta. 

SI por ratto pentire , o dura voglia 
Di tua pietà faragli objetto , o d’ira. 
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Ot. Per fede, per .valor, per morto «pianto 
Il giovanetto Ernesto appo ma vaglia 
Chiaro discemer può qualunque attendo 
Che non ebbe il mio amor segno più certo. 
Ma pur veggiam nelle battaglie in guisa 
I successi di Marte incerti e strani , 

( he il più conto valor non mi' assicura « ^ 

Ar. Ma dato a morte il trsditor' Cresoenzo 
Spari con lui nel ribellante stuolo 
Quel fallace sperar .... Ot. La Costui morte t 
( Quel rho pria non poteo ) doglia mi porse 
Tosto che venne al mio cospetto avanti 
Di sua Consorte il bel sembiante adorno. 
Benché allor fusse intempestivo il duolo* . 

Ar. Il condoler di Principe a soggetto 

Si pregia ognor tra non vulgar favori, , 
Poiché dolor pietà , pietate amore 
Amor benefioenza , e onor produce ; 

Onde a ragion la vaga Donna accorta 
Va di si alto amen 1 superba e lieta. 

Cl. Se vaghezza di Giulia il mio, cor presa 
Kon mi passò lo strale oltra 1’ usbergo , 

Nò mai pensier nutrii men che pudici* 

Mi aggrada in lei mirar gli rechi leggiadri 
Quol parlar dolce, e quell andate onesto, 

E que’ begli occhi alteramente umili. 

E , perché io f apra i miei veraci sensi , 

L’ interno amo di lei, non già la 6C0I78 . 

Ar. So del dover di rado unn segue il calle, 
Quanto travia più femminile ingegno! 

Ella del vostro amor non punto «Jjiy* , L 

*» 
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1/ accolsè in sen ( se fior dell' arte intendo ) 
Qual messe adusta rapida favilla; 

E qualora a grand aure il van pensiero 
Apre il seno, c'1 piacer giada al governo. 

Non più disnor , non popolar bisbiglio , 

Non altro eh’ onesti di note asperga 
Fia ohe dal folle corso il volga, o tarde. 

' Chi dunque , perchè il frutto appien non oolga , 
Puote al vostro disio tesser ritegno? 

Ut. Arrigo , il tuo parlar troppo trascorre ; 

Che se alcun mai debbe servare intatto 
Il letto maritai , Cesare è quegli , 

Appo cui se la fede in bando fusse 
Per tutto altrove , aver convien suo nido. 

SI l’onor di oostei, che in guardia io l’aggia, 
Dimanda l’onor mio, s’ella no’l cura. 

Ma egeo che a me vien la vedovella . 
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SCENA II. 



Giulia, Otarie . 

Sostien che in atto umil l’ augusto piede. 

Signor, ti baci, e quelle grazie ai pari 
Ti renda, ch’io .. Ot. Levati ratto in piedi, 

O vaga Giulia, ohe Io oher tuo merlo. 

Givi. Unqua non fia che a* detti tuoi contrasti ; 6 

Che se'n Signor del Mondo il Ciel t' elesse 
D’ ubbidirti la gloria a noi rimane. 

Gli spessi preghi elio col pianto or misti 
Porgo, Sire, al tuo piè, con, ohe mi guardi 
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Non come donna a rio fellon che fui , 

Ma quale sono a le soggetta e serva ; 

Nò a noja ti recar , s’ altra fiata 
Fei le medi esine note a te palesi. 

Che allor rispetto in parte, in parte amore 
< Il dirò pur ) mio favellar fé corto. 

Nè perchè tu mi affidi , ancor mi lascia 
Quel timor che viltade, o ragion mosse. 

Che il vulgo rea di colpa alimi m’ appelli. 

Così Te sempre invino , e ’l manto augusto 
L’ Orbe intero covrir tantosto io reggia , 

Come, mai non intesa ebbi ad ognora 

' Col perfido marito avverse voglie ; 

E corno già per fama amor s’apprende. 

Pria che mirassi il tuo gentil sembiante , 

Ad amarti mi strinse il tuo gran nome . 

Quindi che creder tu, che dire io debbo, 

Da che tanta pietà presento scorsi? 

Ot. Non van le pene oon gli onor del pari. 

Cara Giulia, e rigor non mai s’estende, 

Se non bontade, a chi fu al reo congiunto. 

In me già d’ ira ogni facella estinse 
11 supplioio di lui ; ma le tue rare 
Fuor dell - uso mortai vaghe maniere 
Destar non sanno in petto anche selvaggio , 

Altro che amor, pietà dir, Giulia, volli. 

Ciul . Siasi amor, sia pietà; questa mi giova 

Quel più mi piace, e s’io m’apprendo al vero, 
Come i fioretti il Sol ravviva , e spegna , 

Così il tuo dir mia speme alza, ed atterra. 

Ma se trengon dal cuor le prime voci f 
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Cile importuno rigor poi muta , o finge , 

Chi schiuder \ieta i Lei pensieri ascosi 
Che guardingo rattieni ? Ot. Io dissi.. Giul. Intesi. 
Ot. Che per te.. . . Giul. Che per me sentivi anatre . 
Ut. Vedi ... Giul Che mai? Ot. Son io ... Giul. Se al metto aspiri 
Di giusto in ogni parte, il pregio avrai 
Se a tanto amore , anche d’ amor rispondi ; 

Nè stato umil rende inegual la legge, 

„ Che Amore a nullo amato amar perdona. 

Ot. Non s\ soave in sul meriggio ardente 
' Zefiro il peregrin lasso rinfranca, 

Quanto T egra mia mente il dir leggiadro, 

In cui più splende quel sovrano ingegno, 

Che in tutti gli atti tuoi, donna, traluoe. 

Nè men m’ alletta 1' avvisar , che viva 
l’er me fiamma d’ amor nel petto chiudi; 

Ma coroni onestà tue virtù tante, 

Fuor di cui nè a me, nè altrui se’ cara. 

Giul. Che io Tiva, e vostra sia per grazia tengo. 

Almo Signor, che al mio merlo sovranza ; 

Pur di piegar tua gran bontà mi affida 

Che al cospetto reai presente lasci 

Questa , quel oh' io mi sia , spoglia , o trofeo , 

Cho ognor fedel ti seguirà tra 1 armi; 

Non che a valor Germanico s’ agguagli 
Spirto Roman , ma vegga l' oste almeno 
Sotto seri il figura animo fianco , ; 

Ot. No non In speri alcun che da me lungo 
Parta st chiaro viso, e più chiar alma. 

Ciò che 1u pieghi è nel mio cor già fisso, , 

Che io viver senza te non potici Lei* __i 
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Quanto a fom’r suo giro il Sol s’adopra. 

Tu, <pial sarà «li Mai te umjua il destino, 

Meco indivisa proverai la soite- 
Intanto vanne ov’ albergai - se’ usa , 

Che a gravi cure il mio dover m’appella. 

Certa pur che dappresso, o di lontano 
Memoria per me dolce ognor sarai . 

SCENA IH. 

Giulia , poi Marcello. 

V amie in odio del C'iel crudo Tiranno, 

Del tuo barbaro suol più barbar' anco , 

Che in mal punto, per me di amoro acceso 
Sempre a lato m’avrai, ma per tuo scempio ; 

Nè Tesifone ancor da' Regni bui 

Venne il Mondo a turbar sì d’angui armata. 

Che ineoo d’ira , e di fui or contenda. 

Mar. Poiché a stretto parlar pur dianzi vidi 

Te, Madonna, e ’l Sovran .. Gìul. Stolto che garrì? 
Sovran l’ usurpator tu a nomar osi , 

Del mio caro Consorto empio omicida? 

Ahi dolce un tempo , or più che tosco amara 
Rimembranza del mio sposo infelice! 

Ma se «pia giù dal Gel lo sguardo chini 
Magnanim’ ombra , e nel mio cor t’ interni 
Scorgi ch’egli è, qual sempre fu, pudioo , 

Nè per altro tentò di trarre all’ esca 
11 barbaro di queste qual sian mi» 

Desolate fsjiez&e , «he per brama 
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Di vendicar tua vergognosa morte 
Nell’ autor, cui reciso il teseli io indegno. 

Quasi nuot o 1 ideo , roder già parmi . 

Ciò dritto è Ben ohe da mia destra attendi , 

Che osò l’armi trattar, se Ben rammento, 

D' nom forte , e d’ alte imprese esser compagna . 
Mar. l a traccia vostra , o donna , è fuor di strada . 
Luogo non è da lagrime , e sospiri , 

£ molto men da trame, e da minacoe. 

Che fan vano 1’ autor , forte il nemico , 

Dov’or soi di perigli intorno cinta. 

Tutto è del vincitor ; ohi adula, o sette , 

Chi teme, o «pera; ognun la grazia acoatta. 
Perchè d’ ognun si sfida, ed, a te sola 
11 consigliare , e 1’ eseguir riseria . 

Quinoi dunque t’ invola , e teco chiusa 
(Sicché il Sol che luti’ ode , e tutto vede , 

L’ aura che tutto spia nulla risappia , 

Puoi fiso meditar l'alta vendetta, 

Opra da cuor Romano , e di te degna . ' • 

Pur se lungo servir con fede intatta 
Per pruova conta a voi taut’anni arante 
Mi può tanto degnar, pionto verrei 
De’ tuoi pensier, del tuo destino a paile . 

C mi Saggio consigli , e «e a destriar ferooe 
Ad uopo il Cavalier pon duro morso, 

Che la bocca spumante infranga , e fieda , 

Vie più al furor d’ irata donna il freno 
Di sano avvertimento a tempo giugno. 

Della tela dio ordisco è Amor la trama , 

Fido Marcello j Oton già proso al nodo 
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Sembra, se tanto o tju nto intendo amore, 
benché di Cuora ci mostri altro sembiante, 
Picn di ventoso fasto, e delti sparga 
Gravidi d’onestà, giustizia, o zelo. 

Alar. Forte è a veder che tanto finger possi, 

Ch’ abbi di vita a trar foooso «mante. 
dui. Altro fuoco , altro amor ohe in seno albergo 
Fuor del costume a incrudelir mi sforza . 

Se di vandclta , o mio fedel, cocente 
Desiro in cuor di femmina s indonna 
Ogn’ altra fiamma sgombra , e ss gli ceda, 
Come a vista del. Sol cedo ogni Stella. 

E se spegner l’ incendio , ondo tutt ardo , 
Altro non possa cha la mia rovina , 

La vita , che per altro non m’ è a grado, t 
Son ferma di lasciar, come quel forte 
Che suoi nemici (eco a morte trasse. 

Nè mestier fanno a oiò tanti argomenti , 

Sa nobil donna è gran dover che sia 
Dell’onor suo più che del vivar calda. 

Tu vedi me posto in non cal 1 onesto 
( Ahi dura elezion , crudel destino ! ) 

Vaga di pormi al fier nemico in braccio 
Pur conquistar sol di suo cuore il regno , 

E ’1 primo colpo 6U l’ infame Ernesto 
Del mio sdegno scoccar , per cui consiglio 
Fu il mio Lresoenzio eoli’ ontosa corda 
Morto non sol , ma da vii sen o morto . 
Alar. Di ciò che nel pensicr, donna, rivolgi 
Non che ti disconforti , assai ti lofio ; 

Sol ti ricordo d' esser cauta , e lenta , 

Tomi. ® 
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Poiché oltre al naturai donnesco ingegno 
C'ha senza gran riguardi al suo fin corre . 

Con troppo ardenti sproni ancor il fianco 
Veggio che 1’ ira a vendicar ti punge . 

Il gitlar dunque giù di sella entrambi 
Il giovanil talento, e l’ira audace 
Del tuo senno viril sia la prim’opra. 

Tempo viene a chi aspetta è detto antico , 

Ed in ciò del governo è posta 1’ arte , 

E ferir l’aspe ò di periglio eslromo 
Quando il colpo mortai non è sicuro. 

Ciul. Di tue vere parole innanzi il frutto 

Per ras ne oolsi, e nella mente ho fermo 
Mostrar col lieto volto ite in oblio 
Le acerba piaghe, e ’l duol che in seno ascondo. 
Fin ohe del sangae altrui del mio Consorte 
Più che del pianto mio fia sazia l'ombra. 

• ' ; 

SCENA IV. 

Isabella, e detti. 

Per te, Giulia gentil, vero comprendo 
Che latina virtù non anco è morta 
Poiché l’acerba doglia, onde trafitta 
Tua vita langue , o pur languir dorrebbe 
Al valoroso cuor non va di sopra , 

Seoondo donna , ma qual alto Olimpo , 

Cui l’erte cime tempestar non osa. 

Che non giunge lassù , nube importuna» 

1 funesti pensi» lieti tutù a segno; 
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Nè ciedo gii ohe al Te rinofonie in risa 
Pantesilèa , Ippolita , o simile 
Usa femmineo «tuoi menare in guerra, 

Tal di maschia fortezza esempio desse, 

» Qual contro i colpì tu di rea fortuna . 

Ma non lieve conforto ai colpi avversi 
Ti fia del nostro augusto Sole il raggio 
Che tua beltà col suo favore illustra . 

Giul. Eccelsa donna, e di colui ben degna 
Che tisn del cuor di Cesare lo chiavi, 

E sotto i grandi auspicj il vasto Impero 
In pace e in guerra sol tempra, e governa 
Col consiglio nommen che colla spada. 

Non è qual forse pensi il dolor mio 
Che Crescenzio il fellon la vita indegna 
Fu condannato a terminar col laccio; 

Che nulla pena in simil fallo è grave; 

Ma spero che quel Lio, cui nulla è oscuro, 
E d’ogni cuore è il più profondo aperto 
Voglia, se io dico ver, de’ pravi ad onta. 
Che la mia lealtade il tempo sveli. 

Isab. Non è quel giudicar da dritti ingegni, 

E’1 pregio de' maligni è il sol dispregio; 
Pur se macchia qual sia che in te si finga 
La grazia Imperiai purga e disperge , 

Che farà poi l’amor? Se nel suo petto 
Colli bell’ arti tue destar sapesti — 

Teneri affetti . Mar. ( O velenosi sensi! ) 
Giul. Pietà del Ciel pietà nel cuore invitto 
Del magnanimo Ernesto allora infuse. 

Egli in Augusto, ch’altro Sol non are. ■ 

• 
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Ei vide in trista immagine di morte 
Vedova afflitta abbandonata e «ola 
Quella bontà che a meraviglia ferve 
Par rilevar degli infelici il lutto 
Sospinse lui tantosto alla dolente 
Con cui ragioni ad implorar mercede. 

Isab. Giulia, altro amore, altro pietade accenda : 

Questa chi sia che a Cesare spirasse 
Saper non calmi ; quel , son io ben certo , 

Destollo il tuo bel riso, e i doloi sguardi. 

Gli atti soavi , e le maniere accorto , 

Ch’ altre fiammelle ir non potean tant'alto; 

„ Se’ savia, o’ntendi me’ ch’io non ragiono. 

"Mar. ( Su ferma in campo, che l'assalto è folte. ) 

Gì al. Sa non è la mia stella in tanto cruda 

Che della mia beltà , ciò ch’io non sento, 

Vuol ch'altri creda, e che non abbia a scherno 
Che far poss’io se non che il Ciel lodare, 

Che oon tai doni al mio campar provvide? 

Isab, Orsù rimanti, Giulia; Givi. A grado, o donna; 

Compagnia vi terrei, se voi non grava. 

Isab. A tuo piacer. 



SCENA V. 

. ’* #■ — 

Adelaide , Éverardo, Ernesto. 

% 4 

Non finamente è saggio. 
Emetto mio, nè per la Corte è fatto 
Uom che la veste ad ora ad or si oangia , 
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Nè si poi vaiiar volto, e costo m». 

11 Ciel , la Terra, e l’Universo intero 
Mostra diverso in sua stagion seminante, 

Sol tu severo il volto , e grave il ciglio , 

Come chi ne’ pensier dubbio tempesta 
Tuttora t’ appresemi a me davante , 

Che con giovine donna è forte acerbo. 

11 pattar serio, e ’l temperato viso 
Serbarlo puoi qualor col grande Augusto 
Ragionar ti convien di guerra, e d armi, 

Ma venir a me dei eon doloe piglio, 

E poi d’ amor, di vezzi e di lusinghe 
Sermon , qual fa per donne, usar t'ingegna. 

Ev. ( Con tai prmcij ii è già presso alla meta ). 

Er. Ma Donna , a cui dal (jel fu data in aorte 
Passar da regia cuna a letto augusto 
Cosa che sol di reai stato è degna 
-Volger dabbe in sua menta; ond’io la lingua 
Sì temprar ne' miei detti , Augusta , soglio 
thè l’onesto e ’l dover non varchi un punto. 

Et'. ( Sostien l’mcarco ). Ad. Ernesto, intento ascolta 
Non ogni tempo gli atti a un modo elioe ; 

So sovra ricco eccelso trono miri 
Guardi gittar di maestado alteri 
La tua Sovrana, allor mostrar ti giova 
Di riverente onor debiti segni. 

Or sol bramo da te . , Metilde or trova 
Fulvio, e lui dì che tosto esegua l’opra 
Che dianzi gli commisi, e studia il passo. 

Ef. le, Signora . . Ad. Che dioi, o che paventi t 

Ev. Io non pavento, ma.,, Ad. Ma oboi Et». Pensale... 
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Ad- Oh quanto egli c che la tua doloe immago 
Senza aver jjosa il mio pensier maitira 
Con questa nè leggier, nè nuova fiamma. 
Etna, qualor Tifeo più d’ira bollo 
thè dal profondo trae volumi ardenti 
A divorar di Cerere i lavori , 

L’incendio che in sen poito appena adombra. 
Dal dì, non so qual dica, o fausto, od atto 
Che le care sembianze tue mi aperse 
Ahi' tutta mi consuma un sotti! foco. 

Pugnai piangendo, e col feroce assalto 
L’onor la feda a mio riparo armai: 

Fu rotta ogn’arma, e dal guorrier superbo 
Vinta rimasi , e disarmata , e serva . 

Or poiché il viver mio tocca l’estremo. 

Se a lui non vien qualche pietosa aita. 

Le mie mortali angosce a te far note 
Disposi: ancor tu non rispondi, o caro, 

E l'ostinata voglia ancor non pieghi I 

E r. Come chi balenar a ide dappresso 

A risponder mi manca e spirto e voce. 

Ad. Dunque 'tanta viltà nel cuore alletta 

Chi di valore ha sì gran fama e grido! 

E r. Se in me scintilla è di valor sol vaga 
E’ d’apparire in Campo; altro non cura. 

Aid. E qual di codardia raglio più chiaro 
Se con giovino amante il cuor ti falla? 

E r. Mio cuor fu simpra moco, e onor sol brama. 

Ad. Deh tant indugi ornai lùgli, e riptendi, 

Dolce amor mio, 1 Usato tuo coraggio. 

E r. E cita mai debbo dir? Ad. Dirai ohe m'ami* ' 
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Guai-dami in viso, o di piagar rimanti 
Gli amati rai vergognosetto a terra. 

Che timida donzella in vista sembri 
Gha oon pompa solenne a nozze vada 
11 bel vermiglio di pallor dipinta. 

Er. Augusta, se la fe che inlegra serbo 
Qual diamante nel cuor lucente e bella 
(.Vedi fiaocar oon lusinghiere note 
La prova perdi, e'1 tuo tentarmi è folle. 
l>i sfolgorar de' maestosi raggi 
Che nell’augusta fronte ognor vi miro 
Non «die io tenga levate a voi le ciglia 
D’altissimo rispetto onesti segni 
Trarrà sempre da me quanto più il veggio. 

Ad. E amor non già T Er. Quel che portare a Regi 
Fedel soggetto uso, e ragion costringe. 

Ad- Mal grande affetto atto vulgar compensa : 

Or quella che mi rende uom non pur conto 
Per tanto amor da te mercede impetro? 

Er. Dunque pegno leggier fìa la grati fede. 

Che al mio Signor, e a Voi por lui conservo. 
Ondo l’onor, la gloria, ed ogni altezza 
Quasi fonte dal mar tutto deriva 
Per cui di sangue ostil cospergo e molle 
Pugnando, dal mio parco unqua non fui? 

Ad- Lascia ti prego il mio marito in pace, 

O di guerra , « ei vuol , negli aspri affari ; 

Tu meoo intanto a sollazzar t'appresta 
Se Natura oel detta , Amor oi sprona , 

Che già sguardi e parole i primi tratti 
Della scuola d’ Amor . . Et». Perdona , Augusta ; 
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li Campo, Ernesto, in isoompiglio è Volto 

Da Iter tumulto; ai par ohe fuor dall’ ombro 

Uscita smania qui con gli ocobi ardenti io5 

l>a Discordia cìvil , pungenti spina 

Dal crin divalla scarmigliato ed irto 

Spargendo a piena man tra turba insana. 

So pronto non accorri al gran periglio 
Indarno ogn’ opra ... Er. Or là mi traggo a volo. ito 
Con tuo piaoer mi sia permesso, Augusta, 

Cba vada ratto, ove il dover mi chiama . 

SCENA VI. 

Adelaide , Everardo . 

Intempestiva giunta! . . Ei». Intempestiva? 

Or sappi ch'io quella rivolta ho Anto ; 

Che appena fu tra due non grave rissa 
Ad arte sol per far la fuga onesta 
Del tuo vezzoso e sdegnosa! to amante. _ 

Ad. Che sdegnosetto, oho vezzoso f Impara 
insolente a scherzar con chi comanda. 

Ev. Imparar ben dove» quand’era il tempo 
Di fuggir da te lungo, che sai tutti 
„ Gli accorgimenti , e le coperto vie, 

A non farmi menar da tue lusinghe 
A finger altro sesso, e’n traoda, e ’n gonna 
Seguir tua Corte , e paventare ognora 
In dubbia servitù certo periglio; 

Che in fero punto e sotto iniqua stella 
Nel fatai bosco, allor che alla gran Caccia 
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Con miei compagni già ( ben ti ricorda ) 
Nell’ odiata perciò terra natia 
Cotanto agli occhi tuoi per mio mal piacqui . 
Ad. Che mal , di grazia , infino ad or n’ hai tratto 
D’aver risposto al mio cortese invito? 

Che si forte li duol? forse il sovrano 
Che di Sovrana sua diletto prendi 
A tuo gran agio , a tuo piacer soggetta ? 
Empia lusinga invero, atroce inganno , 

Ondo a ragion dei rampognar la sorte. 

Ev. Ah mio dolce oonfntto. Amor n' accusa , 

(ile oon gelata mano il cuor mi stringe . 

Liberale amator non teme, o cura 

Che si dispensi altrui ciocch’ei non perde; 

Ma quel focoso amor , che tutto ingombra 
I miei pensieri , è in sua ragione avaro. 

Non è ramare un gioco; e chi del frutto 
Si godo in compagnia d' altri non ama - 
Or pensa al mio dolor, se dritto estimi. 

Che nel mio regno altrui veggio far parte. 

Ad. Se quella fiamma , ond’ io per te mi accasi , 

E qual commossa face ognor più croscè, 
Scorger potessi , o cara mia speranza , 

Del tuo folle temer vergogna avresti. 

Ei*. Ma d’ Ernesto poss’ io .viver sicuro ? 

Ad. Ernesto il pregio , è ver , 1' amo sol quanto 
L’ amor d’ Augusto, e ’1 suo valor mi sforza. 
E<>. Ma ragionar d’amor, rotti sospiri, 

E dolci vezzi, ed infiammati sguardi 
li arre ad altro bersaglio luniper costume. 

Ad. che di i tu ? che ragionar n udisti? 

Tom.1. 9 
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Ev. Pur troppo udii: cosi di senso farmi 

lo fossi usi ilo ; anzi che altrove andassi, 

E dopo il tuo comando ancor lontano, 

E più di gelosia la lima aguzza 
Socmer mi feo te sfavillar nel viso , 

Girne appunto mostrarlo a ine solevi 
Pria ohe il sen ti scaldasse altro disio • 

Ed Ernesto al tuo dir ritroso avverso 
Da’ suoi atti , e dal volto esser raccolsi . 

■ Pensa , se d' amor sai , qual crudo tosco 
Nello acne m’infusa il fior sospetto. 

Ad . De’ coverti sofismi ove ti aggiri 

Nulla comprendo; io la mia fè ti giuro 
( Nè creder questo esser giurar d’ amanti . ) 
Che amor d’ Ernesto il oor giammai mi punse; 
Ma se pur l’ altrui sorte , o la mia stella 
Di questo , o d’ altro amor vaga mi rende , 
Quando il tuo primo amor rimanga intero, 

’ Vivi contento ; e ogni altra cura obLlia. 

Et>. Como intero il mio amor , s' altri v'ha parte? 

Che far più puoi per me cacciar di nido ? 

Ad. Non è , qual erodi , amor o manto o gonna , 
Cui se parte recidi inter non resta; 

Egli è un mar vasto, che infiniti legni 
Solcano, nè per via l'un l’altro impaccia. 

Cosi Tumano cuor, cui fe natura 
Più che 1’ ampio Oceart capace e vasto , 

Può dar insieme a mille amor ricetto 
Senza che 1’ un dall’ altro offesa porti* 

Eo, Sentenza rea che i più lodati sensi 
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E di fede, e di amor distrugge e guasta. 

Ad. Ma l'aspra gelosia eie in te ravviso 

E fa il mio ardor più intenso , il tuo più grato 80 

Fia do più cauta in avvenir mi renda ; 

E perchè non ti sia di duol cagione 
Ritenuta vedraimi in delti, e in opre. 

Vedi s’ io t’ amo , e se mi accusi a torto ! 

Ei>. Vaga mia luce, ov’ è il mio ben riposto, 1 85 

Questi di saldo amor veraci sensi 
Pregoti abbraccia, o quei fallaci sdiva. 

Se mia cosa ti fu mai dolce e cara , 

Se il tuo fedel brami serbare in vita. 

Ad. Alla mia fede attienti. Ev. In lei mi fido, 

Pur nemico destin vuol eh’ io parenti . 

Ad. Pon fine a quel timor de s\ m’ oltraggia , 

Mio soave riposo, e vieni or meco. 

Ep. Cosi, Venere mia, venga Amor nosco 
E fermo duri , come ratto io vengo. 
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Coro di Soldati Alemanni. 

Se vermiglie del Reno ambe le sponda 
Fe Mario un tempo, e di Tedesco sangue 
Mandò torrenti a fecondare ì campi ; 

Or che a noi Marte il suo valore infonde, 

Che in una gente ognor non regna , o Lingue, too 

Ben ne vide l'Italia altro de lampi* 

Che d’alto incendio avvampi 

Roma è ragion, poiché in rivolta indegna 

Le piacque seguitar rubella insegna , 

E di Cesare scosse il dolce Impero , to5 

• 
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Onde a provar poi l'ehbe aspro e severo, 
rio fellon dia in sua mina involse 
Miserabile atuol di gente insana 
Penda da legno infame , e i coivi pasce . 
Chi contro al suo Signor la spada volse 
Troverà segni in lui di mente umana 
Pur che di sua perfidia ombra non lasoe * 
Dove il di muore e nasce 
Alma non ha più di clemenza amica , 

Che in vincitori Augusti è laude antica . 
Cosi potran gli avanzi di quel mostro 
Spegner l’ira d'Otone, e’1 furor nostro» 



Firn deir Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA L 



Otom, Ernesto. 

S* dunque di follìa le mete estreme 
Osa varcar la sconsigliata gente , 

E all’ offerto perdon ritrosa e dura 
L’audacia accresce, e qual ispida rupe 
S' inaspra all' innaffiar di placid’ onda, 
Uop’ è che il rigor nostro in prova senta ; 
Che se ne' muri onde ne va superba 
Tivoli, quei malnati han posto speme 
Al prim' urto de' miei , se son quai furo 
Animosi guerrier, crollar vedrangli, 

E se di sangue onde già oorser fiumi 
A senno lor non abbastanza è sparso 
Empiano le nostr'armi il lor disio. 

Br. Signor, con buona pace , altri rapporti 
Di novelle avventure io vengo a farvi 
Cita per Segreta vie da’ messi ho scorto. 

11 volgo , è ver, che suoi vantaggi ignora 
Odia il presente , e nuove cose agogna , 
Pur benché vario, e molò] per costume 
E’ sempre fermo a non soffrir disagi. 

Or da scarsi alimenti, e gran fastidi 
Che appiè» provar nelle serrate mura 
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Son sì gl infumi spirti affilili e domi , 

7T n ° an S° s «-' «°m grave, e sa ; 0 
CJie al loro error da Voi perdono imperi 

' ■ ^ 11 V,en si ° h ° » dubbiar non resta ? 

£r. Io che in terren d’Italia ebbi i natali 
Ben so per uso che a tal fin gli mena 
II lor leggiero ingegno, a i viver ano! le. 

Ma per altri argomenti in ciò son sai, Io . 

Come a gran «urne avvien che in molti rivi. 
Rimembrato ogni fante asciutto il guada. 

Così reggiana cho gli animi divisi 
Parton le forze , onde per via spedita 
Vassi ad irreparabile mina . 

Quindi „è d’or, nè di fatica parco 
Curai smembrar l’oste nemica ,‘ n p ajt ,' f 
Di cui già 1 una a j m , 0 vo ] 8r seconda. 

Questa i sensi di penter loro instilla , 

Ed a chieder mercè. Signor, gli adduce. 

Ot. Se in altre cose ehhi fortuna amica 
Di ciò grado maggior saper le debbo. 

Che uscito per le Italiche rivolte 
Della guerriera mia Lamagna fuori 
Nei Modanesi campi a te m’ avvenni , . 

In cui d’ avvedimento, e di vigore 
Nell’ opre malagevoli di Marte , 

Di hci costumi, e lealtà sovrana 

Tanto rifulga in non matura etado \ " ^ *. 

Clie il concetto reai vince, e’1 desip. 

Ma se a prò dell Imperio unjua non fosti. " 

Non che del tuo sudar, del sangue avarfr, 

Sperar de, guiderdon pari aT,^ ^ „ 4 
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Or Jol tuo merlo , e del mio amor sia pegno 
Ch io quei felloni in pace e in grazia accolga. 
Lr. Del governo Roman queste far 1’ arti 
Di porre in terra le orgogliose fronti, 

E a chi in fedo rivien largir perdono. 

Augusto , il tuo valor famoso e conto 
Ben provar quei meschini, or loro il volto, 
Qual dopo nembo il Ciel , mostra sereno , 

E quella man che da privata sorte 
Alzommi a tant’ onor , gli erg.» e conforti. 

Ot. Chi per l’Imperador la spada cinge 

A gloria, e a’ grandi onor s'apro il sentiero. 

E r. Ogni onor mio sol in servitù ho messo . 

SCENA IL 

Ernesto, poi Giulia. 

benigno Ciel che nel favor d’ Augusto , 

Fai, eh’ oltre al mio sfiorar tant’ alto poggi, 
Grandi, qual posso gravi) umil ti rendo, 

E in un ti prego a non lasciarmi in braccio 
Di sorto rea , eh' io ben suo stil conosco , 

E suol chi della gloria in cima ha posto 
In men che non balena al fondo trarre ; 

Ch’ è più orudfii se vien repente il colpo 
E l’uom ti duol , pria die a dolersi impari. 
Giul. Invitto Duce, e d’alto imperio degno 
Se alla gloria tu servi, a te Fortuna; 

Parta è di gloria alle fortune afflitte 
Usar pietade, o rilevar chi giace. 



Io , sul cui capo ì fulmini piti gravi 
Avventò fiera man <1’ iniqua sorte, 

Come a certo ìifugio a te ricorro . 

E Donna, cui diè città chiari natali. 

Che doluta di Provincie il mondo appella , 
Non umil mirto, ma cipresso altero. 

Non vii capanna , ma superba ton a , 

Che al Cirri s’appressa, folgore scoscende. 

Or se il Ciel volle a rie venture acerbe. 

Qual segno destinar vostra gran alma , 

Strana cosa non fia, se al par vi elesse 
Qual dura quercia a' soffi d’ austro immota , 
Percliè dia forse di costanza il frale 
Al forte sesso non vulgar esempio. 

Giul. Ahi die importuno è del mio sangue i pregi 
Più rammentar , ebe più mia fama aggrava . 
Da che del mio, non oso dir marito 
La soci cinta impresa il tulio oscura . 

Questa di fellonia macchia sì nera 
Fa di' io del ili la chiara lampa abbona 
Che di tant’odio nbjetto alimi discopre, 

E d’altre donne anco despette e vili 

Non pur la compagnia, ma fugga il guardo. 

Er. Da sì gravi paiola io ben m accorgo 
Quan t'hai da tua virtù destin diverso. 

Qiul. Felice te che fido al Signor nostro 

Li somma gloria, ov’ altri mai non giunse. 
Per non usate vie toccasti il colino. 

Or te S"gu:r, non altro dei per questo 
Ch’ è ddl' onore, e della gloria il calle; 

Cosi seguito il femminil consiglio , 



I 



73 

Che da buon celo uscii quel folle avesse , 
Che non avvia oon mio cordoglio eterno 
Sa a morte spinto, e me d'infamia sparsa. 
Quand' io dioea : Vò , misero', che fai ! 

Tu roto di consiglio, e d’argomenti 
Muovere in lui cha il Roman orbo adora T 
Pon giù quel vano ardir cha a strazio mena; 
Trema d’ Augusto l'armi, e placa l’ire, 
Sdegnoso rispondea : la rocca , e ’l lino 
Trattar tu dei , non il mestier di Marte . 

Er- Poiché nutre tuo cor pensier sì giusti 

Creder ben dei , che chi del giusto ha cura , 
Come a ragion di lui vendetta foo, 

Il tuo gran merlo a grande stato esalti. 

(Siul- Me di mio stato, e di mia vita inoerta 
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Che a miei formanti alcun riposo sparì. 

Non che di lieta sorto mi lusinghi. 

So ohe qual rea di maestato offesa 
Debbo seguir 1’ imperiai trionfo 
Tra le altre spoglie povera , e cattiva . 

Sol di tenebra tante una scintilla 
Dell'alta cortesia che in tua boli’ alma 
Tien sua sode maggior m’ alluma , o spinge 
Che col cuor le ginocchia a te davante 
Pieghi per impetrar. Er. Levati, o donna.. 

Nè il grado tuo, nè il mio dover consente, 

Che ad atto vii tua dignità si abbassi . 

Giul. Lascia che almen la valorosa destra 

Pegno di guarentigia al cuor mi stringa. * 
Er. Nè dò debbo soffrir.. 

Tom.I. io 
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SCENA IH. 



Adelaide, » detti. 



Vjbo cosa , Ernesto , 

Non de’ soffrir quel dispettoso fasto 
Che dal favor d’ Otona in to si spande , 

SI ohe al riparo nuli' argine vaglia ? 

Guarda, giovine incauto, die a rovina 
Te, come d'altri avvenne, alfin non meni. 

Er. Augusta io son . . Ad. Qual sei che tanto ardisci? 
Girar cosi d’ Augusta il nome in gioco, 

Ch’ onorar devi in opre , ed in favella ? 

E tu , Giulia , tal atti in Campo aperto , 

* Ov’ attendata è l'oste, usar t' avanzi? 

Di donnesca onestate intanto ha scosso 
La tua fronte proterva anco il colore? 

Qiul. Che la mia donna in me sua ragion usi 
Nel castigar miei falli a me non grava , 

Anzi vuol mio dover di' anco ven prieghi; 

Ma se a ciascun suo onor difender lice 
Diiò per me che nulla mi riserbo , 

Per più solinga stanza, ov' io far soglio 
Sol ciò che mi francheggia innanzi al Mondo. 

Ad. ( Già di sangue costei le guance ha sparse. ) 
Giul{ Che tanto l onor mio caglia ad Augusta? 

Chi vuol sei creda , qui cova la serpe . ) 

Br. ( Già nell’ usato sasso il legno è spinto . ) 

Ad. ( L' arto di questa Maga è ben di' io scopra . ) 
Giulia quanto tu sia pudica e saggia , 

• i . 
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Sai ohi d’ appresso i tuoi oostwni ha scorto, 

E che il tuo nome ancor da lungo inteso. 

Ma d’ Ernesto l’etade, e’I vago aspetto , 

E i tuoi modi gentili, e’1 bel sembiante, 
Benohè il legame , onde tu sciolta vai , 
firn forte nodo lui circondi, e stringa, 

Posson quel vostro conversar cortese 
Pingere in mente altrui d’atri colori. • 

Ma tu che a degno ohjetto, Ernesto, devi 
Tutto il tuo amor più tal didatta annera, 

E r. Alia mia donna infuso ad or cagione 

Non fui di dubbio , o di leggier sospetto ; 

Nè mai di gelosia turbine, od ombra 
Del mio amor la rendeo men ohe tranquilla . 
Giulia dell’ alta Poma inclito germe 
Ignora alcun che ne' suoi casi amari 
Quanto felice è men, tant’ è più onesta? , 
Giul. E’ tua bontà che me dolente onora. 

Ad. Sì, il credo, e al oreder mio oiascun *’ accordi. 
Ma s’ era dianzi qui presente quella 
Che tanto t’ama, e tant’ amor lu vanti , 

E voi stretti a consiglio, e quasi assorti 
L'uno e l’altro vedea, ma più quell'atto 
In cui la cortesia passò l' onesto , 

Qual gelo credi tu che al cor le gisse! • 1 

Giul. ( Nuovo sospetto a nostro intento or vaglia . ) 
Ad. Forse così lagnarsi udirla parmit 

Ahi caro Ernesto, fin de’ miei destri. 

Questa dell' amor mio, della mia fede . 

Per doloe frutto, aspra ferita colgo? 

Crudel ! se tanto adetto a vii riputi . ^ . 

a 
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£ disiati se il tuo dover non curi , 

Vedi, mio ben . . ( tròppo là lingua è scorsa. ) 

Er. ( Incauta sì «restio l’assunta larva. ) 5 5 

Giul- Tali è più agre ancor insorta rampogne, 

Signora , Ernesto , se alla sposa è infido , 

Basta vi diiò poi . . Ad. M' apposi al seguo, 

Or vanne , Ernesto , ove il mesliar dell’ armi 
Ti chiama; forse il tuo consiglio, a l'opra Co 

Può Cesare giovar . . Er. Pronto m' invio. 

Ad. Ascolta: visto il Signor mio sì digli. 

Traditor senza fe, tu se’ pur quello 
Casto pudico e candido arme! lino. 

Che sol per mio martir costante e pura 65 

La lealtade ambizioso serbi ? 

Er. L'imperio, Augusta, in pregio all’onor cede; 

Questa rocca stia salda , e in guardia s abbia . 

In altro, poi, come da ferme stelle , 

Dal voler vostro penda il mio destino. 70 

Intendete voi me, oom* io v’intendo? 

SCENA IV. 

t 

Adelaide, Giulia, 

Non è la gelosia quel mostro orrendo. 

Che a disfar noi dai lagnatosi e tristi 
Campi d’inferno vien, com’ altri finse. 

Da che tanta non trovo in lei possanza , ' 

Che mi laceri il petto , e ’1 cuor mi schianti . 

G iid. ( La piaga è aperta, uopo è spiarne il fondo, ) 

Ad. Or tempo è, Giulia , ciocché volei dumi • 



5 



IO 



77 

Gìtil. Nulla ; parlai a gioco. Ad. Or coma nulla! 

Non accennasti diansi a me in disparte 
Tronco parlar che il seguiresti appresso ! 

Giitl. È ver ; ma poi . . Ad. Che poi ! torto ragiona • 

Gì al. Non mi ricorda interamente . Ad. Giulia , 

Guarda che il simular qui non ha luogo. 

Gì ni. Perdona , Augusta , se il parlar mi cuoce , 

Onde la somma a mio disnor ri v ione; 

Ma vinca il tuo piaeer, porch’io devrei 
Fuori mandar , pria che parole, il sangue, 

E la vita lasciar che in odio viemmi. 

Ma benohè morte sol patria bearmi , 

Con l’ira tua neppur morir desio. 30 

Or perchè io t’apra il cuor sena’ alcun velo 
Sappi eh’ Ernesto, il bandhor d’onore 
Non una fiata m’ ha <T amor richiesta , 

E per forti repulse ancor non futa ; 

Ma pei che al fiero stato, ov’io son, lassai 35 

Fa luogo oimè ! l'alto favor di lui. 

Che in cuor d’ Augusto imperioso regna 

L ingiuria tacqui, e per mio schermo onesto 

Li’ entrata a lui non dura alle mie tende 

Chiuder pensai, come sovente er’ uso. ( 3o 

Or mentre io poco avanti a voi veniva 

Incontro mi si fe per trista sorte, ?» 

E me fermata versò sopra un nembo 
Di strane villanie schemi e minacce 
Nè io per tutto il suo furor mi mossi , 35 

Poiché Fortuna è a balestrarmi avvezza ; 

Ma la ferita , onde squarcicmmi il cuore. 

Di che aver non lui pace unqua non debbo 
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Ch' or la vooe mi rompa , e al pianto sforza . . 

Ad. Serba a suo tempo il lacrimare , e segui • 

GiuL Donna mi disse di rubello infame, 

£ che far disegnava aspra vendetta 
Di mia onestà, ch'oì feritate appella. 

Che cadrei dalla grazia, onde mi degna 
D' Augusto l’ ineffabile clemenza • 
lo che apprender novella più funesta 
Per me non posso , di color di morte 
Semiviva a suoi piè .cader mi lascio , 

Se forse l’atto umil nel ouor feroce 
Destasse di pietà scintilla alcuna. 

Terra che non t' apristi ; o eh’ or non t' apri 
Pria che il mio onor sue piaghe altrui discopra ! 
Ad. Frena i lamenti, e l’ accaduto narra. 

Giul. Di presente mi abbraccia , Ad. Ahi fatto indegno ! 
Giul. Io quantunque de' spirti , e lena fossi 
In quelle angustie abbandonata é stanca 
Tutte giunsi le forze a trarm» indietro. 

Ma il casto la mia man forte stringea 
Nel tuo venir per mia saluta, Augusta , 

Ad. Perfido vantatore ! Or Giulia vanne. 

Che sopra me de’ torti tuoi vendetta 

Prometto far . Giul. Son vostra , in voi m’ appoggio ■ 

( Io il fooo accesi, or tu lo spandi, Aletto. ) 
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SCENA V. 

Adelaide , poi Isabella . 

Non del Libico suol chiudon le serpi 

Tanto velen , quanto il mio cor ne chiude .' 

Isab. V’ inchino , o grande Augusta . Ad- Or chi mi chiama? 

Te bramava , Isabella; a tempo arrivi. 

Isab. Che fia mai ? Ad- Noi dirò ? Si ben vò dirlo . 5 

Sappi eh’ Ernesto del tuo amore è schivo, 

E tutti i suoi pensieri a Giulia ha volto • 

Isab. Signora , il ver che io riverente affermo , 

Debite in menti sublimi aver suo seggio. 

Se a me per lunga usanza è fermo e chiaro io 

II suo tenace amor, la stabil fede , 

Tal fallo ( eh' io non so qual aura addusse ) 

A creder mi si rende e strano e duro • 

Ad. Io farò sì oh' abbi , presento lui , ^ 

La sua vergogna a udir; ti chiami Ernesto. i5 

isab. Forse alcun traveder ne fu cagione . 

Ma se librar si vuol ( messa in disparte 
La vostra somma autorità ) l'accusa , 

Sol gran j>eso può far che l' alita lance 
Mia credenza parer faccia leggiera . 20 

Ad Di ciò eh' io ti scoprii nulla è più certo, 

Cara Isabella, ma del fatto lascia 
Di schiararlo, e punirlo a me la cura. 

Nè più dir la prudenza a me consente , ’ ' 

Nè a te saper cotanto addentro giova. or» 

* Ma tu saggia non far che il detto turbi 

\ 





So 

Della tua pura mente il bel sereno. 

Cbe quanto è in pregio il tuo marito al mio 
Tarn’ io te «opra ogn’altro amo, ed onoro. 
Onde vaga beltà , mirabil fede 
Che sì delusa fosse alto m' inarebbe . 

Ma eooo viene ; or si vedrà V aringo . 

SCENA VI. 

ErneMo, e dette. 

A te non debbo , Emetto , essere ignoto , 

Che non sia già Tonor monile o nastro 
Che vaglia a donne sol d' ornato e fregio ; 
Egli è ad uom degno ancor debita lode . 

E a te più nh’ altri , che con detti austeri 
Rigida autorità mostri in sembiante. 

Or se la donna , e l’ uom par logge stringe 
Cho la fe maritai l'un tenga all'altro. 

Qual tu fallo in costei, crudel, scorgesti, 

O qual vantaggio in femmina Romana , 

Cbe se di oolpa , non di macohia è scevra , 
Che per lei la tua sposa a torto spretai t 
Isab. E l’ innocenza del mio sposo. Augusta 

Qual dissi in prima più del Sol lucente. 

Ad. Povera semplicetta un cuor si puro ! 

Quella , cbe in te non vai , pietà mi desta , 
Ond’ io più te ferooe odio , e detesto . 

Er. Signora , io vò di tal cagion si franco, 

Ch' oso dir, ch'altro fia che per ventura 
Incontro me vostro disdegno accese. 



. Si 

Ad. Che parli, o che Vaneggi ? Ossequi Augusta 
Da vii «oggetti vuol, non trame offesa. 

Er. Questo ciascun l' intende , ed io sarei . . 

Ad. Che mai saresti, temerario indegno? 

Er. Sarei per dir . . Ad. Taoi non più, ribaldo. 
Che non v’ha pena a tua magagna eguale. 
haò. Signora, del mio mal punto non duoimi. 
Ma che sei d’ ira , e di corruccio calda. 

Ad. Dall’ amore allo sdegno è hrieve il varco , 

E ciò, quel che ti porto, amor oagiona. 
foab. Troppo forti legami, alma Sovrana 

A quegli onde mi tien più stretta aggiunsi; 
Ma se dell’ amor tuo larga mi degni > — 

Di vostra grazia a non sbandir vi priogo 
Il mio amor, la mia luce, il mio Consorte* 
Ad. O quanto l’amor tuo male alloggiasti! 

Er. Augusta , se il mio cuor, come la fronte , 
Agli occhi tuoi mostrar potessi aperto , 

Tal vi parria , qual la mia donna il crede ; 
Pur se negli accusati il viso fermo 
D’ integrità dar testimonio suole , 

Se ben mi guardi, questo anco non mancai 
Ad. Isabella , sconvian del costui fallo 

Che 1’ atre circostanza a ta sian note . 

Or qui sola mi lascia , ond’ io l' inchieggia t 
Si vedrem poi se ardisce a farmi niego. 
l*ab. Tu donna, il tuo voler miei gusti regga. 
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SCENA VII. 

Adelaide, Ernesto. 

r* * ... • 

Br. ( Del» cesia o Q'el , elio questa brine impura 
Dell' usato coraggio or mi disarmi ! ) 

Ad. Vivo mio fow , ond’ io tutta divampo 
Gii formar non polen catena il Fato 
Che più tuo fasto , e mia vihade accresca ; 5 

Ecco Augusta a tuoi piò dimessa e china, 

Qual egro cui gran febbre incende e strugge 
Chieder di pietà stille a grande arsura. 

Ma te beltà maggior tuo petto ingombra 

Dritto è che sia più neU’amor felice : to 

Pregoti sol , nè il puoi vietar, che io colga 

Da fertil campo alcuna spiga in parto # 

Piccolo nutrimento a si gran fame , 

Che vero amor tutto soffrire insegna. 

Zr- Signora , Sfi per Giulia amor mi scalda * 5 

Siccome non oscuro il tuo dir mostra 
Si m’ abbandoni il Ciel , eh’ io perda in tutto 
1.’ imperiai favor, per cui sol vivo. 

E giuro per quel Dio che i cuor penetra , 

Che dall' amor di lei di par son lungo 50 

Che da macchiar di Cesare l’onore. 

Ad. L’onor d’ Augusto in alta fama or poggi* 

Per tue bell’ opre, allor che il campo fervo, 

E Marte l’asta infuriato vibra. 

Che ai dubbi casi il nobil petto esponi * 5 

Perchè l’ aquila augusta estenda i vanni , 



83 

^ Tanto il suo onòr, o'I tuo de’ far contento. J 

Ma sia chi servo altrui pur fido e saldo , 

Se fia che ginn piacer forte l’ inveschi 

Non ha chn lealtade indi lo svolva . 5o 

E’ dunque il ver cho tu orudel non m’ ami ? 

Clie se del fiero incendio che mi sfaco 

Nel tuo gelato cuor fosse favilla "* ui-vrti 

La fede al tuo Signor si fora un sogno. 

Allor lo mio fattone , a cui non manca ' : ? 35 

Chi le commendi , e men chi le desio , 

Trarrian te, come io fo oon gravo scorno, • ■* 

Cangiato stile, a domandar mercede. 

Er. Già non son io di senso in guisa casso 

Cho quanto il tuo favor mio stato esalti 4° 

Non vaglia a divisar, ma . . Ad. Si t’ intendo, 

Sol favor da me vuoi , da Giulia amore. 

Er. Che amor, che Giulia? vano error vi aggira. 

Ad- Io vo ben dirti, Ernesto, il corno, e’1 quando 



Del tuo porverso oprar, onde si saldo 


45 


A tal giudizio il mio pensier s’ affisso. 


•u 


Ma non è questo a ciò luogo opportuno; 


-ti in*4 


Vien nel mio padiglion, ch’ivi il saprai. 




Pura coscienza in ogni parto è franca . 


. è , v ?r 


1 • i ■ i n».. - , , 


. u\- 



SCENA VUL •» 

Olone , Giulia . 

Donna gentil , si belle doti il Cielo 

Nelle tue membra, e più neU’alma ha sparte, 
Cho a meraviglia , e gioja in un son desto ; 

Or che la sorte a grandi onor t'invita 



« 
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Quel che il «cren del tuo hel ciglio oscura 
Nulli] mo vapor fuga , o tranquilla , 

G iul. Sire , siccome in suol limoso , e schifo 

Il Sol discende , e i raggi suoi non macchia , 
Così la vostra grazia a me largita 
Suhiotto vile , il tuo splendor conserva ; 

Onde se fior che vaglia in me si scorge 
Vien da quel lume che del Sol più chiaro. 
Qual rotto ignobìl vetro in me traluoe. 

Tal don mi guardi il Ciel ; che agli occhi vostri 
Chi brama di piaoer troppo presume, 

Nè la mia sorte vii tant'alto aspira. 

Ot. Qual core adamantino, alma selvaggia 
Trovar può schermo al balenar de' sguardi 
Al fiammeggiar delle tue terse guanoet 
Gioì. Signor , fuor che canzoni, altro non sento; 

Incerta è la lusinga, e certo è il suono 
Di quei che detta Amor veraci accenti. 

Ot. Non creder già che come il petto armato 
Di ferro miri , il cuor di ferro io vesta ; 

Nè il mio desir dal tuo diverso torà , 

Ma il fren che amore al rio piacere allenta 
Uopo è che a se ragion raccolga, e stringa. 
dui. Dunque è ragion , se non è sazio il fato , 

Che io viva di dolore, e d’amor pera! 
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SCENA IX. 

Adelaide , e detti . 

Al Scellerato! arrogante, ornai che resta , • 

Ove 1’ audacia d’un fellon non giunga ? 

Or dal mio sposo andrò. Ot • Che avvenne, Augusta J 

Ad- Di Augusta un tempo ebbi col nome il pregio. 

Ot. Narra che fu; non mi tener più a bada. 

Ad L' onor tuo, l onor mio . . cimò! non posso . . 

Ot. Donna , fa pausa al duolo , e il ver ne porgi . 

Ad. Quell’ onestà , che a me serbar con gli atti , 

A te coll’ armi sostener convitisi , 

D’ insana destra violar gl' insulti . 

Giul. ( Quando si strana cosa al mondo apparve 
Soffrir la Luna , e’1 Sole insieme ecclissi ! ) 

Ot- Che ascolto! e chi fu mai che ardi cotanto? 

Ad- Colui oh Dio! morir vorrei • . colui, 

Ch‘ appo te sovra tutti in pregio salse. 

Che tu dal fango a si sublimo ergesti 
Grado d' onor . • Ot. Deh dinne ratto il noma. 

Ad- Ernesto. Ot. E puote esser mai vero? Ernesto? 

Giul. Fuor di me son per meraviglia e sdegno . 

Ad. Il tuo gran Favorito arcana udienza 

A ras chiese in tuo nome, e gravi affari 
Di dover meco conferir s’infinse. 

Quivi al folle pernia- credendo adatti, 

11 luogo , e l’ ora , imprese audacie e baldo 
• A ver del nostro onor 1' augusti spoglie. 

Ot. O «dir senza pari ! o tonte! Ad. Or chiede . 
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Sire, di te donna reai vendetta, 

Che tua mercè del latto augusto ha parte . 
Pensa che a ta per debito s’attiene 
D' una vii fante anche guardar l’onore. 
Ciul. fn che tante parole, Augusta impieghi? 

Donna che dice onor non ha che arroggere ; 
Egli è più reo che ehi la vita èssale. 

Ot. Or ti serena, Augusta; mio l’ incaico 
Sarà di vendicar l' ecoesso orrendo, 

I 

Che dell' offese aspro supplicio meit* 

In persona reali anche il pensiero • 

Ma oimè lasso ! in chi vierv ohe mi lìdi , 

Se crollò 'dell’ Imperio il gran sostegno ! 

Ad. Disperata mia speme eterno addio! i 

Giui . Forse il mio duol fia mitigato in parto. 



Non in marmo si scrisse, ' < 

jyla ne’ giusti del Ciel volumi eterni , 

Che non sia tra mortali alcun lelice. 
Tant’alto il mal si fisse, .. . 

Che in ogni ramusoel vien che s’ intemi 
Dalla prfina degli uomini radice . 

Si al nostro Oton, che pur beato uom dice, 
Che d’ostro cinto, e trionfai corona, 

E di nobili palme onusto ir veder- 
li Ciel che sbvra tutti a ragion tuona 
Donna gli diè senza vergogna, o bade. , • 
Ben usata mercede 

Che dar suol molle, e delioala schiera, . , 
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Onde a donne la Corte il nome annera. 

Se Artrea colla sua lance 

Da] Mondo sbandeggiala, in alto ascese , 

Non fu dell’ Onestate e guai la sorte , 

Che con sincere guance , 

Modesta fronte, e semplicetto arnese 
Trova rado, o non. mai ripara in Corte, 

£ l’ apre , il più , casetta unni le porte . 

Coma dunque gran corpo a gran malori , 

Eri erto monte a folgori soggiace. 

Tal ne’palaggi altier lascivi Amori 
Per far superbe prede usan la face; » 
Son ben Yaghi di pace. 

Ma fanno in guerra ancora i lnr guadagni. 
Qualora il lusso, • 1’ ozio Iran per oompagni. 



6e 




Fine dtlì Atto Secondo. 
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ATTO TER20. 

/ ' 

SCENA I, . 

t * 

t : v * 

Ernesto , Maurizio , poi Arrigo con guardie . 

< »* • * -» 

Che fia , Maurizio, ondo così rapente 
La mia donna con anzia a so mi chiama t , 

Tal che di par mi turba a il tempo e ’l modo? 

Mcu- Signor, da poi che dalle tenda auguste 
Ritrasse il piò , sì lei cangiata vidi , 

E'1 volto di color non suoi dipinta, 
thè di dubbio, e timor cagion mi porse; 

Quindi mandar]^ a voi npto s’avvisa. 

Perchè senza dimora a lei ne giste. 

Nè più dentro spiar dritto mi parve. 

E r. Udiain dunque da lei . . Ar. Ferma le piante . 

E r. Vo presto a forza, Arrigo, hai tu ohe dii ini ? 

Ar. Tu sei prigion. E r. lo no. Ar. Sei prigion dico. 

E r. Ben il sarò quand’avrò sparsi a terra 

Quanti upqua sovra me stcndon le mani. i5 

Ar. L>epon, follo, l’ardir, depon la spada. 

Er. Questa uom mai non mi scinse, ed è sol serva 
Del tuo Signora e mio. Ar. Egli il comanda . 

Er. Ecco quell’amia che a 6uo prò portai; 

Ed ella, e 1 portator sono in sua mano, 30 

Che io adoro in ogni stato, e bacio ancora 
Quella che al suo volor mi lega, e stringa. 
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tifati. Ti itti principj ; o Ciel guida il tuo fin»! 

Er. Ma se pur lece amico, onde mi giugno. 

Senza alcun provveder, sì ria procella? 

Ar. Qual disconviensi , K mesto , ad uom terreno a 5 

Ne’ decreti del Ciel fissar lo sguardo , 

Tal di gran rùJiio fora ad uom di Corte 
Le cagioni spiar che il Signor oela ; 

A lor gl’imperi, a noi seguirgli è dato. 3o- ' v 

Er. Dritto ragioni; or ciò che impose adempi. 

Ar. Andianne adunque. Er. Ove mi meni io vegne- 
Mau . Veloce io vo - , perchè Madonna il sappia. , 

S C E N A n. 

Otarie , Giulia , Adelaide , e poi Arrigo , 

Che tanto ardir potè nel cuor d’ Ernesto 
Trovar l’entrata io nel pensarlo imbianco. 

Giul. Me smaga il rimembrar che pensat’ abbia 

Uom, tua mercè, d’onor montato al sommo. 

Ad atto sì fellon piegar sua voglia . £ 

Ad. Ma se Natura al sesso avara niega 

Al gran uopo , e al desio pari la forza , 

Sì eh’ io qual altro Orfeo stracciarlo in brani 
Quasi adombrata , e fievole non valsi. 

Sa il Giove offeso a ruota lui non danna , te 

Che d’ Ission rinnovali!) l’ impresa , 

Erger posa’ io, lui vivo, al Ciel la ciglia 
Da gravosa vergogna a terra chine, 

' O fra le genti andar col viso aperto ? 

C/u/.S’ha de’ fregi mortali Onor 1» palma, >5 

' TomJ. 12 
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Come sa chi per lui vita abbandona, 

Offeso onor luti’ altro offeso avanza, 

Nè v’ha dolor di quel dolor maggiore. 

Chi mai d’ Augusta a più ragion si dolse ! 

O che altro rimane a quel superbo. 

Se non che fra gli amici in liete cene 
L’imperiale onor favola renda? 

Ar. Sire, il vostro comando in opra ho messo. 
Ernesto è già prigion. Ot. Che disse il fello. 
Quando an-estar si vide ? Ar. Egli da prima 
Dell'usato valor mostra far volle, 

Ma non si tosto il vostro nome intese, 

Che giù l’ardire, e’1 ferro in mia man pose. 

Ot. Ahi duolo ! Giul. Ei die di frodi è gran maestro , 
E Proteo vince in variar sembianti. 

Con velo d’ umiltà , con atti onesti 
La sacrilega oolpà ombrar s' attenta. 

Ot. Ora in prigion da gravi ferri avvinto 
Del temerario sforzo il flutto mieta . 

Ad. Dunque a te par che una catena al piede 
Sia d’eccesso biuta 1 degno compenso? 

GiuL Augusta, non errar, non fia mai vcio, 

Che dubbia di sterpar la mala pianta 
La gran mente d’ Augusto in ciò vacilla . 

Ei volge nel p-ensier qual eiudo scompio 
Far debba di tal reo , si che spavento 
Nel cuor di gente audace alto s' imprima . 

Ot. Qual nel Euripo è il variar dell’ onde,. 

Cosi diverso il mio pensier sospinge 
Zelo d’ onor , d’ onor tentata macchia, 

Antiao amor, recente insulto e fioro. 



Ciul. Ahi Ietto imperai , dond’ esser lungo 
Dee <1’ impuro vestigio anco il sospetto ! 

Ahi Principe, cho in lui con larga destra 
Non rugiada di onor , ma nembo sparse ! 

Ot. Anzi quei tanti pregi, onde l’ho colmo, 
Come par di lontan piccol 1’ obietto. 

Amor sembrar faceami e scarsi, e bovi. 

Ad. Cesare , il tempo a dir le andate cose 

Troppo si spende per mio danno a r oto • 

Jo vo vendetta, e so la nieghi ingrato , 

E a quel fellone amor piucohè a me polli, 
Ricordar dei che me da villa , o greggia 
Tu non menasti, e eh’ io di Re son nata; 

E se 1’ onor reai ti cal sì poco 
Ben troverò chi tua lentezza emendi. 

Ot. Dama , del tuo parlar molesto , e folle , 

Che di debil coraggio annebbiar vuoimi , 
Come faccian qui luogo estranee forze 
A riparar ciocché per me oonviensi, 

Non te ne incolpo , e al tuo dolor perdono • 
Ciul. ( Mal per me noi suo dir costei si svia . ) 

Ot. Ma sappi, so noi sai, l’Aquila nostra 
Ha tal vigore ancor, che ad opre iniquo 
Nullo forzar la puote a suo malgrado. 

Ciul. He la voce del duol incita pietade 

Risparmia, o Sire, Augusta; anch’io t'annojo 
Col mio latin da donna, e pur me soffri» 

Se lieve fumo, anzi del fumo l’ ombra 
Il bel candor di pudicizia imbruna , 

Odo che il sangue sol rimbianca, e terge. 
Or se 1' altrui tentò villana destra 
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Tinger dì nera macchia il sacro onore, 

Che nel corpo d’ Angusta a voi si guarda , 
Giudichi il reo chi passion non porta , 

Sa da colpo mortai sottrae si puote ; 

E* chi dai suoi giustizia ognor richiedo 
L’orribil fatto a vendicar fra lento? 

Nò che nel ciglio augusto il leggo aperto ; 
Datti pace , Sovrana , Ernesto è ito . 

Ot. Muoja lo scellerato , e sia tira loda 

Cho sgombro col sol dir da nube il vero 
11 tuo giusto decreto il mio precorra . 

Ma perchè io mi condolga al caso aoerbo 
Non dei con tanto ardor vietarmi , Augusta , 
Ciò che te non offende, e lui non giova • 
Ad. Cesare, un cuor per doglia insano esc usa. 
Giul. Varcato è il guado, avremlo in breve estinto 
Ot. Arrigo, or fa che, qual de’ rei è l'uso. 

Nel palco infame il capo Ernesto perda . 

Ad. Ciocché Augusto ordinò ratto si esegua , 

Che a me pesa il taidar. Ar. Dritto m'invio 
Giul. ( Vien dopo tanti amari alfine un dolqe ? ) 

SCENA III. 

I tabella, Maurizio . 

D. fermezza vinte armata il petto 
Sento la prigionia del caro sposo , 

Sì che mi punge a duol, non mi sgomenta. 
Ai varj aspetti di volubil Sorte , 

Che con persone umil giocar non degna, 



Dee chi più alto grama esser' più pronto. 
Ma la cura die il cor mi crucia e strugge 
E’ la cagion perchè tra ferri è stretto. 

Mau. E credibil vi ila che attentai aggia 

L’ errore , onde vien carco il Signor nostro ? 

Isab. Io che per uso , e già molti anni ho scotto 
Lui sempre ne’ suoi atti onesto e schivo , 
Crederò pria che fier leon la damma , 

O cruda lupa l’ agna a guerra sfidi , 

Che ad amor d’ altra donna Ernesto inteso , 
Non che usar fotta impetuoso io pensi. 

Ma d'altra parto troppo forte ei sembra 
Di i-ea menscgna accagionale Augusta . 

E dove in Terra avrà rifugio il vero. 

Se Iti/bio impelili dir falso attenta. 

Anzi favola ordir, che il suo onor fiede ? 

21/au.Stranrr, e deforme, in un maligno , e fello 
Ma non già nuovo l’ artificio fora . 

Chi alle antiche memoria il pensier volge, 
E dall’ Eg izia donna , o 1 buon Giosefo 
D’ Ippolito , e di Fedra, e tròpo e Fausta 
Sa T avventure , di stupor fia sgombro . 

Isab. Benché da’ dubbj tormentata a scossa , 

Se per le guardie andar non mi si toglie 
Dai prigioniero, e favellare a lui. 

Spero da quella tersa, e nohil alma 
Non anco a mentir usa, il ver ritrarre. 

'Moti. Qui lo spirto sia pronto, ov’uopo, e forte 
Incontro a due nemici oppnr lo scudo ; 
Quinci del caro sposo il dubbio stalo , 
Quindi la gelosia l’armi ti avventa. 
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Madonna, oiuVjo ton di pietà compunto. 

Isab- Di passion , che volgar alma assale, 

Spuntassi nel mio manta ogni quadrello , 

Nè d' Ernesto il costume unqua permise , 

.t Che il mio oor desso a gelosia ricetto. 

2lf ou- Ecco Arrigo ver noi, donde alcun lume 
Può stenebrar la torbida tua mente- 

' SCENA IV. 

Arrigo con, guardia, e detti. 

Jsab. Arrigo. deh per Dìo! ti priego, dimmi. 

So nulla al Signor mio di mal sovrasta? 

Ar. Oimè, Isabella ! e qual fato mi tragge 
A doverti io recar sì ria novella! 

Isab.'E qual fia dunque? Ar. In poco d’ora Ernesto 
Sarà per man di manigoldo uccisa . 

Jsab.lo son disella! Mao. Abi miserabrl caso! 

Ijab- E’dunque in un balcn convinto il reo? 

Con sì chiari argomenti il ver si è mostro , 

Che più da dubitarne ombra non resta ? 

Ar. E qual pruova maggior ? può 1’ Orbe inteio 
Far che in vcracitade Augusta agguagli? 

Suo detto sol l’error nefando aperse. 

J.caò.Ahi nobil vita, e d’alira sorte degna! 

Il tuo candido fior dunque fia spento 

Nel più bel verde , o bene è il fallo inoeilo . 

O Cielo , o sante leggi , a Fato , o Morte ! 

Dove son , doro sei mio dolce Ernesto ! 

Ma che dico, che parlo, o che vaneggio ? g ^ it| 



■ir. Madonna , or dove gir quei dotti sensi , 

Onde a ragion di saggia il nome avesti , 

Se un coljK) di ventura or si ti frange! 

/«t&.Oimè dolente, Arrigo , i lisi dettati, 
thè accorti ingegni di spiega in in carta 
Ponno i casi lenir lievi, o men forti. 

Cosi sa turbo spira , o foglia e rami 
Può l’albero patir ch'Euro li tolga, 
i\la non già che 1 troncnn dall’ imo sterpa. 

Or la tempesta, che a mio danno è suila, 

L'onor, la vita, e la famiglia atterra. 

Io per non aver senso a til rovina 
Vorrei (piai ftiobe già divenir sasso. 

Che troppo rara è gran vituto in gonna. 

A me fu dato , oltr’ a donnesca usanza , 
thè l’alta doglia nel mio cuor si chiuda. 
j4r- Che senno! Muu. Al duol lo spirto mio non regge 
Isaà. Il don- che da ti , Arrigo, ultimo chieggio, 

Disfogo a disperata e cotto c lieve. 

Che » chi fu già mia vita, ed ora è morte, 

A solo a sol ragionar possa alquanto. 
jir. Benché non sia ciò nel comando espresso, ” 

Pur vietato non fu ; cosi ira mia possa 
Fusse il ritrar la capitai sentenza. 

Soldato, o tu, che costì guardia fai. 

Disserra il padiglion eh’ Emesto chiù le. 
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SCENA V. 



Ernesto incatenato al palo, e detti. 

E dove avvolta tra guerrieri cd armi, 

O mia saggia Isabella, amor ti guida? 

Alla tua dignitade , alla i'oit' alma , 

Un nel tuo cuor s'annida, in un fai torto* 

Tu non rispondi, o cara, ed in istante 5 

Discolorata e smorta io t’ aflfìguro . 

Isab. Meglio di me dirallo Arrigo; io muojo • . . 

E r. Or favolla in suo luogo, Arrigo. Ar. E come 
Voce formar può spirito che Iangue ? 

Er. A ohe dunque venir per non dir nulla? io 

Fido Maurizio almen tu a parlar prendi. 

Ncut-Xo, Signor , come . . Isab. A me convien pur darti 
Del mio dolente amor l' ultima pruova . 

Sappi «he Oton t’ha condannato a morte. 

Perchè ad Augusta tor 1’ onor tentasti. i ó 

Ella par vendicar l’oltraggio ha chiesto, 

Ute il tuo capo lo paghi ; avvi altro, Arrigo? 

Ar- O stupenda fei mezza ! Mau. O donna invitta ! 

Er- Che non m’ attristi la propingua morte 

Negar non vi, s' ogni animai l’ahhcrre; sto 

Pur se del viver mio, che ne’ servigi 
Di Cesare finir mai non fu schivo 
Di presenta reciso ei vuol Io stame. 

Contento *on che il suo voler s’ adempì ; 

Ben l’alta sua bontà sol prego in questo a 5 

Di mia vita infelice estremo giorno, 

Che 
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(ho l'ira tua col sangue mio s’ eitinga .. 
Nè la polente destra unqua abbandoni 
Quest’ egra donna , e gl’ innocenti Agli , 
Ma degni lor di guardo pio, sol come 
Germi di onesta madre, e ’l padre oblie. 
■dr. ( Doppia pietate al cor , lasso ? m’ ispira 
E la donna che par scolpito marmo , 

E 1’ uom noi duro passo ancor costante . ) 
Amico , la tua donna ami 1’ estremo 
• Teco parlar soletta m don chiedeo , 

Tal conforto a lei dar giusto mi parve ; 

Tu dunque consolarla in tanto cura , 
Mentre ad Augusto i sensi tuoi rapporto. 
Voi, guardie, dileguatevi, e lasciate 
Secreto ragionar la coppia afflitta. 

Hfau.Ma donna -, io voi di qui non lungo attendo 

SCENA VI. 

IsaMla, E mesto. 

Or che siam soli, amato sposo , dimmi 
Qual colpa di giudizio , o di destino 
A11‘ indegno e fellon atto ti spinse T 
Kr. Ahi del mio cuore, e de’ miei spirti donna ! 
Innocente son io dell’ empia accusa , 

E se puro è il tuo amor, pura la feda r 
Io la fede, e l’amor puro ti serbo 
Infino al trar degli ultimi sospiri . 

Jsah. Innocente! e Aa ver! narra il successo. 

Er- Oltre il detto Svelar nè \ò , nè debbo . 

Tomi. *3 
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Isab. Caro, e ti soffre il cuor che a me l'ascondi ? 

E r. Più , che innocente io sia , spiegar non posso • 

Isab. Per l’amor che a me porti, e per l' acerbo 
Comun dolor de’ nostri dolci pegni , 

(he il fatto , e la cagion m’ apra , ti priegn . 1 5 

E r. Nè por 1’ amor do' miseri miei figli , 

Nè per te che di lor non meno amai , 

Nè per la vita mia, che sa di macchia 
Oscurata non fu pregiar la debbo. 

Contro l’onor d’ alimi morrei un’ orma ; 20 

Ma perchè temo che d’ infamia tinto 

Dopo l’ ora fatai fora il tuo nome 

Dirotti il ver, ma vò che giuri arante 

Dal mio voler non traviare un passo • 

Isab Pei» 1’ onor mio, per l’onorata testa, ab 

Che por mio duolo eterno or or fia tronca, 

Giuro, così della prigion terrestre 

La tua bell'alma a Lui sen voli in grembo, 

Che sol può disfamar nostri desini. 

Per fede a sacramento or mi ti lego 3o 

D’adempier con gran cura ogni tuo dotto. 

Er. Del tuo santo costume , e pensier giusti , 

Sicuro , in ciò in’ acqueto , e più non chieggio . 

Or sappi che dal dì che prima agli occhi 
Per mio destin fui d’ Adelaide innanzi 35 

Ella d’ insano amor per me s accese . 

Ma , come io fusai di sua fiamma ignaro , 

Di ghiaccio ognor le parvi o in atti e in viso, 

Che vergogna scemolle, e audacia accrebbe; 

Onde con sensi di lascivia aperti 
A crollar mia fortezza ogn’ arte pose , 

2c .... 'V 
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È se al dritto scnticr d’onor ridurla 
Cercai , più al desir cieco aperso 1’ ali , 

A tal , che quando a te soli lasciamo 
Con mentita camion poc'anzi impose, 

Scaltra al suo padiglion mi traggo, e quivi 
Colle braccia mi cigno, e tutt'i studi. 
Perch’io consenta alle suo brame, adopra . 

10 pria con atti umili e degni a sciorini 
Da quei nojosi artigli intondo e pugno , 

Ma poi che più mi stringe , e nulla cura 

11 mio pregar che il rio pcnsier raffreni , 

Nè dalla fuga in fuor veggio altro scampo , 
Di cruccio pien con impeto si crudo 

Dalle ingrate ritorte alfin m'involo, 

Cho parte della veste a lei rimase. 

Poi eh’ esclusa si vido, e fuor di speme 
D’ empier suo van desio per tutte guise , 
Intendo che ad Augusto ella m'incolpa. 
Ch’usai contro al suo onore insulto e forza, 
E eh' egli a morte credulo mi danna . 

Nè ti'cuso morir, ma s' egli avviene, 

Che d’ un atro color dopo il mio fato 
L’ onor tuo , e de’ tuoi ne venga asperso , 

Se dritto è disgravar la vostra fama , 

Sicché il buon nome al mondo tenga fronte , 
In tuo voler sia il tor dal vero l' ombra . 
Isab. Dunque io patir, che chi di colpa dramma 
• Non ha sia morto? or vo ad Oton volando ; 

Si vedrà chi l’onor gli oltraggia e fiede. 

Er. Deliri , o donna ? liub. Altro non dirmi ; io 
E r. Vanne spergiura ov’ il fui or ti mena , 
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Fuggi dal mio cospetto, e qual di fronda 
Più laggiora che sei, corri, o disvela 
Ciò cha tacer giurasti . Errai credendo 
Donna forte trovarsi , e d’ allo ingegno . 

Ma sappi che da me con fermo viso 
Quantunque tu dirai sarà disdetto. 

(osi verran con nuovo esempio in giostra 
Per te la verità, per me la fede, 

Che in sella rimarrà, nè di mendace 
Tu il disnor camperai , ned io la morte . 

Isab. Pai dona all’ amor mio, che fuor di senno 
Mi trae, che il cuor la fe tristo raffrena. 

Er • Riveggio la magnanima Isabella . 

Isab. Dolcissimo ben mio, diletto sposo, 

Ed avrò cuor di ravvisarti estinto f 

Er. Se in guerra cadde Achille, in pace Ulisse, 
Cosi potria da Tihurtine mura 
Avventato quadrel passarmi il fianco. 

Corri or da spada io fia dei capo scemo . 

In quest' ajuola , u’ tanto si vaneggia, 

U uom non sede sodio , ma solo albergo , 
Ond’ in podi' ora all’ infinito vassi. 

Per ivi ritrovar stabil soggiorno 

Che porge senza tempo o festa , o doglia , 

(he a ciascuno il gran Giudice destina . 

Isab. Ahi che il viaggio tuo troppo fra corto! 

Er. Questo nulla rileva, e falso estima 

Il volgo più il morir vecchio che in fasce . 

Isab. Intanto io rimarrò morta fra vivi. 

In pelago di lagrime sommersa , 

E non ancora pieni i più yerd’ anni , 
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Fin che 1’alma lasciar le membra indugi r 

Non fia 1’ amaro dtiol da me dir iso ; * 

£ so a disfarmi è lento , io per mia mano 

Rotti i ritegni di seguirti ho fuso. 

Er. E ai tu manchi onde arran guida , e schermo 
I pegni amati, gl’innocenti figli? 

Sì poco dunque il padre, ingrata, amasti, I 

Chai cuor «V abbandonargli , e di Fortuna 
Armata incontro a noi rendergli scherno ? 

A te gli lascio , o donna , e quella cura 
Fedel , che fu tra due fin qui partita , 

Poi sola il Cief ti vuol , sola raddoppia- 1 

Dì lor sovente . . Isab. Oh Dio che un cuor di selce 
Non potrebbe durare a tanto affanno. 

Er. Cara, il tempo, e il dover vuol che tu parta.. 

Qui la virtù richiama , e i spirti accogli 
Nel maschio petto, e’1 femminile oblia, 

Che il brieve che ri min tempo m’è uopo 
Per apprestarmi lieve al dubbio- varco. 

Jsab. lo parto già, per mai più non vederti. 

Er. Sperar convien elio rivede remei m Dio. 

Jsab. Oimè che il piè non men che il cuor mi manca. ; 
Er. Non più terroni affetti , o Donna , addio .. 

Isab. Addio , mio dolce Ernesto, eterno addio. 

. . Coro . 

Chi del favor da' Regi enfiato avvisa 
Dell' incostante Dea fermar la ruota 
E in agi, e signorie fornir sua etnie 
Te guardi, Ernesto, or che a tuo mal divisa 
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Cangiò repente, e quando parve Immota 
A te vita, ed onor troncar» due spade. 

Chi dal più erto cade 

Certa l’ involve altissima rovina , 

Ch’arco l’egra famiglia aggrava e preme, 
Qualor per padre reo peno destina 
Severa legge all’ innocente seme 
Duolsi Natura , e freme ; 

Che fia s’uom dritto a grave torto inchiesto 
A morir va , com’or si danna Ernesto? 

Se la tetra calunnia usar non degna , 

Se non se dove i maggior vizj han sede. 
Sicuro avrà nelle gran Corti albergo; 

Ch’ ova Assuero infra delizie regna , 

Ed in malvaggio Amanno ha piena fede , 
Mal per chi non l'adora, e vagli a tergo. 
Saggio chi come il mergo 
Il lito rade, e gran fortuna schiva, 

E a terra , o mar con basso volo attiensi . 
Per me chi vuol nell’ alte Regie viva, 

Ond’ in sovrani onori, e in fama viensi , 

Ma poi con lutti immensi 
Precipitar li mira in cupo fondo , 

E n'ha atupor, ma non pietade il Mondo. 
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ATTO QUARTO. 



SCENA I. 

Primo figlio , Secondo figlio d' Ernesto , poi Maurizio . 



i -Fi. O* chi ci addita in così largo giro 
Di questo campo ove ristretto giaco 
Nostro padre. 2 Fi. Farem col dimandare 
Tanto che al fin ci aia mostrato il luogo, 
t .Fi. Tu dici ben, ma se al cercar gran tempo 
Bisogna , s' avvedrà di nostra assenza , 

Se non l'afflitta madre, alinoti Maurizio, 
Che tien cura di noi, e a cui ne cale. 

Se un poco assister lascia alla dolente, 

(di’ io non so dir s è donna viva , o sasso • 
Non te’l diss’ io ? eccedo appunto ei giunge. 
a.Fi. Che farem dunque, ove ci asconderemo! 
tJ?i. Perchè asconder mi debbo? or tu vedrai. 
Che non prezza consiglio amor di padre. 
Jtfou.Dove miei dolci amabili signori 

Errando gite? lieve parvi il duolo, 

Che di Madonna il cuor lasso distempra. 

Se vostra lontananza ancor no’l grava! 

I Jf. E chi tanto crudel fia che ci nieghi 
Veder l’estrema volta il dolce padre ! 
ltfou.ll desir vostro, o cari, è per voi pena, 

E per quell' infelice altro non puote. 
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CJie all’ affannato cuor giungerò ambasciai 
t.F». Vo^liam la man baciargli an7Ì che muoja. , 
Wau-Meglio a voi fora contemplar nel padre 
Della gloria mollai la nebbia, e'1 fumo. 

Che sì n’ adombra , e al primo vento è sparta 
Ah, figli miei, che per amor tai lieto, 
Tomiam ratto colà , dove conforto 
Spera da Voi la desolata madre ; 

Andiamo a lei . • i.F/. So figli ci dirupasti , 
E a noi chi ci diè vita il Ciel ne loglio. 

Tu nostro padre in avvenir sarai. 

Per Dio di noi ti vaglia, e 1 Signor nostro 
Fa che veggiam negli ultimi momenti. 

U-F/.Sì , caro padre mio, lascia che il vegga; 

Abbi compassion del pianto mio. 

Meta. Ahi che il mio cuor per gran pietà si sface » 
Ma ecco già cha in ordine funesto 
XjO squadre il Signor mio menano a morte; 
Fiero per me spettacolo ed atroce; 
thè più s' indugia a ritrar quinci il piede, 
Cari Signori? e non vedute ornai 
Che di crudeli oggetti il luogo è pieno 
E le turbe ci premon d’ ogni parte ? 

Vedi ardir di figliuoli , e come strotti 
Apron la calca, ed io tra vivo e morto 
Frenar non posso la lor dura voglia , 

Che amor che tutto sprema , amor gli punge ; 
Ecco aggiungon dappresso al padre invitto , 

Che a molte va con franco viso e baldo. 

Qual uso fu nelle più degne imprese. 
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SCENA IL 

'Ernesto con guardie , e detti . 

i.Fi. Padre mio! a .Fi. Padre mio! i.Fi. Eccoti a piedi 
Gli afflittissimi tuoi miseri figli. 

Come mai viveremo or che ci lasci! 

E r. Voi qui miei figli ! or che al mio frale incontra 

Quanto m’ è dato io nel mio cor m’ induro ; 5 

Ancor voi congiurati a darmi guerra, 

Perchè tenero amor mi sforzi , e volga 
Ad atto di viltà, ch'io tanto abbono? 
i.Fi. Lisciami , o Padre, che a tuoi piedi io muoja . 

2 -hV. Ed anco io, Padre, loco morir voglio. io 

E r. Cessate ornai tai detti, o dolci figli, 

E ascoltate nell’orlo di mia vita 
Vere d’amor patorno ultime voci. 

Voi già vedete, e vode il Mondo, ch’io 

D’indegno fallo accagionato muojo; ih 

Ma forse un di chi a voi vergogna or reca, 

E vi stringe a portar basse lo fronti , 

Vi renderà di nuova gloria adorni. 

Quel che da voi ardentemente or chieggio 

E’ «ho sculta la fide al grande Augusto 30 

Si i ne teneri pelli ardente o pura ; 

Sia de’ vostri dosii , da’ pregi il sommo 
Nel suo servigio consumar la vita , 

E aver sompre per lui le vene pronte. 

Se sua bontà di tant’ onor vi dogna , <■ -, 25 

Che il piedo imperiai baciaste un giorno 

Tomi, 14 
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Lui dite: Alto Signor, noi siam germogli 
D’ un misero , die anoor elio incauto , e stolto , 
Portò pur lode ognora al sacro Impero , 

E all’onor tuo visse, e morì costante. 

Mnu. O fortezza d' Eroe , o divo spirto ! 

I .Fi. Padre , io prima che tu vo qui morire. 

E r. No , Aglio, che viviate è mio desio, 

E dia a gran opre il vostro ouor s’addestra, 

E questo ari empier voi Aa lieve, e piano; 

Perchè se dievvi il Liei padre infelice , 

Madre v’ ha dato oltre a femmineo ingegno 
Saggia, e d’alto valor, d’alto costuma. 

Per quel tenaoe amor che a rne mostrata 
Con nuovo lagriinar , Agli , vi priego 
Ad onorai- la mia persona in lei, 

E quel rispetto che finora a due 
Partito avete , quinci intenso od una 
Serbate , vostra speme unica , e sola ; 

Addio, i .Fi. Dovunque andrai, mio Padre, vango. 
Mai*. Nò , miei Signor, che non convien ; partiamo. 
i.F/.ea.F/. E che convien se non seguire il Padre! 

Mau. Poiché durate , usar convien la forza, 

E che a mai grado in sen vi stringa e porti . 

X.Fi.e a. F*. Ah, Padre mio, non Aa che più ti veggia. 
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SCENA III. 

E verarcio, Adelaide. 

Quanto più nell’accusa il pensier giro. 
Tanto più strana al creder mio fi rende. 
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Quando dagli ocelli tuoi uscian faville, 

. Meui non già di cuor gelato, e catto. 

Io vidi Ernesto sempre avverso' e schivo, 
Com’egli poi . . . Ad. Deh lasciami, Everardo 
Che addoppiar duol a duolo è gran fierezza, 
Ev. Deh lasciami , Everardo ? addoppiar duolo ? 

Nò mi rileva assai che tu mi dica , 

D’ un tanto intrigo la cagiono, o i modi. 

Ad- E non ti basta ciò che a tutti è noto? 

Ev. Non basta al mio gran uopo, e chi del vulgo 
Segue la soorta è dal saver lontano . 

Ad. Se mi vedessi ora in sollazzo e in festa 
Potresti favellarmi in altra guisa ? 

Ev. Anzi perchè ti veggo ombrata il ciglio 
Di sospetto e timor prendo ragiono . 

Ad. Troppo meco t’avanzi in onte e scherni; 

Cosi hai messo in oblio qual sei, qual sono? 
Ev. L’orgoglio, e i fieri detti a colui serba. 

Che di Sovrana sol te vide in forma ; 

Ma qualor donna , e sia di grado eccelsa , 

D’ uom s’inchina al piacer, sappi che a lui 
Divi ;n soggetta , ed ogni fasto perde . 

Ad. Daochè tu fante vii Romana Augusta 
Soggetta tieni ornai che puoi tu farle? 

Ev. Com’io non ]>ossa i tuoi lascivi amori. 

La tua vergogna, e lo sfrenato ai diro 
Scoprire al Mondo, e al tuo marito anonraf 
Ad. Empio, e quell’ osi dir che io non credea, 
tfhe per notturne immagini sognassi ? 

Ahi tioppo laidi mici vani rimorsi , 

Data al cuora affannato o pace, o morte! 
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Ma credi tu che se quel vel li togli 
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Xj’ ira d’Oton fulminerà ma sola? 
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E quai martiri a lacerar tuo membra 
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Porria la man del manigoldo in uso? 
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Cile nel giudizio uman per un misfatto 


t 




Ha nobile o plebeo sorte diversa . 
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E se l’audacia nel parlar non freni 
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Già son tre due per far che Augusto intenda , 


• 

i 




Che tu sia maschio, e ch’or prima l’ho scorto 
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Et». 


Pensa , Adelaide, ch’io non temo 1’ ombra , 
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E che da’ casi alimi Tuoni cauto fassi. 


fc 


Ad. 


Chi può scoprir quel che da noi s’ asconda ? 




Ev. 


E chi pubblico fe d’ Ernesto il fallo ? 
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Ad. 


Cesare vien; volgiamo Torme altrove. 
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Ev. 


Si turba il mar , convion ritrarmi in porto . 



•fiiv 






/,o 



45 




SCENA IV. 

; Arrigo , O/one , pòi Isabella vestita a bruno col 
teschio del marito sotto al manto . 
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E<1 in qual punto alla gran turba volto 
Dine : Guerrier , quatti del tuo già Duco 
Serba fisti nel cuore ultimi accenti ; 

Sii forte, ardito, intrepido a’ perigli. 

Ma vieppiù di’ altro al Signor nostro Auguro 
Fin all’estremo spirto, attento, o fido, 

E se tornasse all’uom l’estinta luce. 

Come dopo 1’ occaso il Sol ritorna , 

Ben per lui sparsa ognor fora vostr’ alma. 
Quindi al ministro si rivolge o dice : 
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Amico, i' pronto son ; tua cura 'adempì , 

E tosto a terra il capo tronco cadde - / 

Ot. Ahi (inai mostro infemal tanto permise _ i . 
Lui contro all ónor mio stender la destra! 

Me crudel divenir contr’ al suo capo! 

Duro per me, per lui ben giusto scempio, 

E per 1’ esempio altrui fuor di perdono • 
fsab. Qual morto credi, Oton , che ad uom si debba 
Che a graTo torto uomo innocente uccise ? 

Ot. Vita per T»ta darsi è legge antica. 
lsa6.Se tu 6«i l’uccisor, questi l’ucciso, 

Ei senza colpa, tu d' iniqui sensi i- i* > 

La tua bocca , non eh' io , per reo ti danna . 

Of. Amara vista , ma giustizia il volle . 

Isab. Amara sì che rìnnocente sangue. 

Che geme, e ferve ancor, crudel ti grida. 

Ot. Donna , perchè il dolor tragge di senno v 
Anzi ch'ira, pietà tuo dir mi desta. 

E qual più reo di morte iniqua t’ iutese , 

Che chi l'onoie insidiò d’Augusto? 

Ita b. Per ver che 1' onor tuo sofferse assalto , 

Ma qual mano gliel diede ignoti, ed erri 
Per le vere cagion che sono ascose. ri. 

Or saper dei che la tua buona moglie 
Spesso a Venere indegna Ernesto spinse, 

E riportonno ognor ferme ripulse; 

Ma in questo di fatai , con sue cagioni ì 
Fe cheU menasse in più remota stanza; 

Ivi lo chiuse colle braccia in guisa , . 

Cie a spiegarsene forza ad usar ebbe-. 

Onde squarciata all’ impeto la vesta i 
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Nell’ impudica man parto lascionne, 

^ questo è ver così com' io ti parlo. 

Or. E tu dii sei die oon audacia lauta 

Osi annebbiar d Augusta il sangue, e i pregi 43 

1 Quasi una lance ambe librar vi debba? 

Isab. Non per gran signoria , per vasto impero 
bia <he verace lode agogni , e merli 
C In n(Si ha di virtù 1 animo adorno • 
h.also splondor , a ien da quel manto augusto. 

Che scellerato petto involve , e cuopre j 
E agli occhi dell Eterno i scettri aurati 
Suolo oscurar di vii pastor la verga. 

01. Dunque dritto a le par che a regai donna , 

Non diiò mia Consorte io fede t< lga 
E dar la deggia a to nuova Sibilla? 

Toma in te, donna, e quei fantasmi sporgi. 

Isab. Perchè di due l'un nieghi , e l’altro allei mi? 

Non dee spiar chi la ragion comparto 
Dove monsogna, o ventate inchina ? 

Ol. Da toga è questo affar, cho parti Arrigo? 

Ar. Parmi , Signor , che questa donna insana 
Si tragga di parlar, che troppo abusa 
Di vnstr' alta pazienza, e del modesto. 

Sia doglia , o sia furor, passa i confini. gj 

Isab. Io son l'insana ? e me furor travia ? 

Malvagio adulator parrà l'obliquo, 

E de’ villani tuoi mali conforti . • 

Ben chiarirà la forsennata donna 

• ' 

Davanti a Roma , e udrà 1’ estrema Irlanda yo 

L innocenza del misero suo sposo , 

E nel cospetto tuo, Cesare, io voglio :> , 
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Far la cieoa sentenza al Mondo aperta , , — , - 

Sì che il rio Consiglisi' terno n’ adonto , ; , 

£ vi legniate a giudicar piti stretti* 7 ■* 

Ot. £ che far pensi ornai t fa eh’ io l’ intendU • 

Isaò. Tu stringer mi vedrai tra braci accese, 

Senza danno ritrar , ferro rovente! 

£ come puro di lasciva fiamma 

Ernesto fu, così mia destra intera 0 ® 

Quel nodo sol v era , oh' or sì t’avvolge, 

Se tien mia lingua, o di tua moglie il ver®, 

Ot. Poiché ferma il costume un tal cimento 
Sia in tuo potere il periglioso giuoco ; 

Ma guarda che il furor cieco t adduce 05 

A perder, come il senno, anco 'la mano, 
lsab. Vo che giudice il Gel , giudice il Mondo 
Che far può donna forsennata or vegga , 

£ chi di noi dal vero si diparta . 

Ot . A tuo piacer, procura, Arrigo, intanto * 9® 

Che presto sia ciò che alla pruova è d’uso. 

O dì surto per me dal nero abbisso ! 

Ar. Fia pronto, Isab. Eterno Dio tuo hraooio invoco! 

SCENA V. :S 

Giulia , por Marcello . 

Pianga vestita a fcrun, diserta ed orba 
La già Aera Isabella , ebbra d’ orgoglio 
Le malnate grandezze, e il reo marito. 

La saggia non sapea che in un trar d’arco 
Dal lieto dolce al doloroso amaro 
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Sì trapassa, qualor Fortuna mesce i - i . »! 
Anch' io del (j’el Roman fui chiara steli* » 

Anzi che intenebrasse il mio bel raggio 
D’ atra notte crudel torbido velo . 

Fila poc'anzi m’assalio con motti 
Tinto pungenti più , quanto più a se o«i. 

Credea follo in quei giri, in quella ruota 
< " Per me sola ristar le bianche bende , 

Goder lei sposa in un sereno eterno. 

Impari or nella subita ruma 
A non schernir chi più di lei fu in alto- 
Ma strano è ben che tal viluppo implichi 
Me ne' studii d’ amor , quant’ altri , intesa . 
Fitroso Ernesto, ed Adelaide amante 
Mi parver sempre, or questa accusati ice 
Di lui, qual temerario, a morte il mise. 

Pure in tal dubbio è certo il mio conforto , 

* E più ne spero se ni avvimi che io scopra 
Di sua donna gli amori al rio Tiranno , 

Che lanciar d’ogni parto il cuor si senta. 

Tifar. Nuove cose. Madonna, a narrar vengo. 
diti. Dì pur. Mar. Guari non ha che a Oton davanti 
Trista Isih lla gìo coverta a nero. • 

E a lui . . Ma gente arriva, andianne altrove, 
Che grata udrai novella. C/ui- Andiaui su putiti 
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Olone, Isabella, Arrigo. 



Quantunque io sciolto sia «li leggi . e d’uso. 
Pur voglio ch’oda ogni più strania riva. 

Che ben di grado ad ambo Oton soggiace; 

E per dar luogo al ver sotto il costume 
E' imperiale onor a’ adduce in forse . 

Ria per tuo ben «li nuovo ti consiglio, 

Stolta, a lasciar quest’ arrischiata impresa. 

Che chiusa pianger dei la tua sventura , 

Non quel fellon, che d’ ogni pianto è indegn 
Isaf). Cesare la pietà con cui riguardi. 

Quasi certo il mio mal nel gran cimento 
Vuol eh io memoria ognor grata ne serbi; 

Ma il ciel che garentir suol l’innocenza, 

E che a’ cuor puri volentier risponde , 

Far puote ancor per «presta mano illesa 
Torsi il velame al tuo fiaccato onore , 

E eh’ altrettanta poi t’ usi pietade , 

Se il verme interno del tu’ oprar ti morda. 

Of. Or vè , fumosa donna , ove t’ aspetta 
Il fuoco a «lileguar la tua baldanza. 

Ed a Roma spettacolo funesto 
D’alta superbia sie, d'alta follìa. 

Isab. Son presta; ma ti priego a dirmi ancora 
Qual tu stimi supplicio eguale all’ opra 
Di chi a torto innocente a morte di«xle! 

Ot. Morte per morte dissi, e ’l contrapasso. 

Tom.I. i5 
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ìsab. Ciò basta. O chiaro invitto capo onesto 
Da busto immeritevole reciso. 

Se lo spillo , che al Ciel per dritto calla 

Ti scorse, alla tempesta gli occhi porge, 5o 

Che la stanca mia nave urta , e combatte, 

Ei le sia di salute, ancora, e porto; 

Ecco che quella man che al rischio sfida 

Tuo onor ferito per lo crin ti prende 

Nel forte punto, che da fiamme ardenti . 55 

Il roventato ferro a stringer vado. 

O Sol , che il Sole allumi , Autor del vero ( 

Ch’ esser già dichiaraste il Mondo errante 
Dalle giustizie tue troppo diverso. 

Per lo tuo santo nome umil ti adoro, 4° 

Che questo fuoco alla tua gloria sacro 
Nelle torte del vulgo oscure mentì 
Del mio sposo fedel l’ infamia terga ; 

Che se qual reo morì por viver giusto, 

Vendichi la sua morte, e il mio dolore 45 

La man che vendicò d' Abele il sangue ; 

E I 3 virtù che tre garzoni eletti 

Salvò di Babilonica fornace 

Serbi 1’ ancella tua dal fuoco illesa • 

Or vedi, Oton, e vegga il Mondo tutto 5o 

Intera la mia man come fu mai 
Che dal ferro non tion d’offesa un ombra. 

Ot. O mio pravo giudizio ! o Ernesto ! o onoro ! 

Ar. Strana avventurai Isab. Oton, tal opre imprende 
Donna di senno fuor ; ma nulla giova , 

Se del mio amor la pia difesa è tarda . 
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Coro di Vedove. 

Con troppo acerba sorte al Mondo nasca 
Dentro , e di fuor così di forre inferma 
La donna, che '1 suo meglio ò’I viver serva. 

Se l’ imperio paterno unp’ è che lasce , 60 

Vien di Marito al Regno, ove de - ferma 
L altrui voglia seguir dura e proterva . 

E se il Ciel non gliel serva 

Vien da servaggio in sempiterno lutto 

Se nuovo giogo di trovar non cura ; 65 

Nè la madre comun che ha 1 ’ uom produtto 

Fu madrigna alle femmine. Natura ; 

Leggi , usanze , misura , 

Negato il molto, e non concesso il poco 
Del femminile arbitrio han fatto un gioco . 70 

Quei che son giunti in compagnia di vita 
Legger Cloto devria con ua sol filo 
Crudul , che l’ olino , e non la vite atterra , 

O prevenir la donne la partita 
Facesse almen, qual <li Natura è stilo 
Che pria le cose debili sotterra . 

Felice Ìndica Terra 

Da sagge menti colta , in cui sol fissa 
La sapienza antichissimi vestigi . 

Quiii allo sposo chi diletta visse 8o 

11 duol non mostra in neri panni, o bigi, 

Ma il segue ai campi Stigi ; 

Tal eh’ un amor , un rogo ambo consuma 
Si di morte il timor vince il costumo. 

Fine delt Atto Quarto. • - 

* 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Arrigo , BverarJo da uomo , jxh Otom . 

Ar. O* non sei tu quella Metilde tanto 

Cara ad Augusta, e la più fida ancella ? 

Ev. E tanto men dove* , se quella io sono , 

Con mano ingiuriosa altri arrestarmi . 

Ar. Temo che, come hai tu cangialo spoglia, 5 

Fortuna abbia per te cangiato viso ; 

E quel che pria mostrò ridente e lieto , 

Quinci non te ’l domostri amaro e fello . 

Et». Ma qual d’ una donzella aver J tot rete . . 

Ar. Ecco Cesare giunge; in sua balia io 

E’ il tuo destin . Et». Ahi per me troppo atroce ! 

Ar. Signor, guari non ha che mentre il campo 
Varcar tentava in abito virila 
Donzella , che a servigi era d‘ Augusta , 

A lei più eli’ altra dilcttosa c grata l5 

Dalla tue genti alle fattezze conte 

Fu presa ; nè gran doni offrir le valse 

Per fuggir , nè minacce a doni aggiunte j 

Ed è questa che miri a te presente . 

Ot. Dimmi per qual cagion mentita veste ao 

Prender hai oso, e dove il piè volgevi ? 

Et». Signor, prometto ciò che in cuor nascondo 
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Aprirli inloro , e con sincera fede , 

Se a’ miei liberi detti usi pietade. 

Ot. Favella . Ev. Perché creile il falso Mondo , 

thè in ogni error che donna , od nom commise 
Sempre il consiglio sia frammesso, e l'opra 
Di chi più eli è dappresso , e in cui si fida. 
Ebbi furto timor che non richiesta 
Fossi , che di mia intesa il fallo . . Ot. Taci , 
Che troppo è ancor ; cosi volge il mio fato , 

Ch’ ove l' orecchie intenda, o l’occhio giri. 

Altro che il mio disnor non oda , o guardi . 
Miserabile Olone ! or che ti giova 
11 lauro imperiai che tra gran Hegi , 

Qual tra Pianeti il Sol , t’erga e sublime? 

Le Città , la Provincie in guerra domo , 

E l'arme de’ rubelli infrante e spaile. 

Se il Ciel ti chiama ingiusto , infame il Mondo ? 
Per donna dìsleal di scorno carco 
E di sangue innocente intriso e biutto? 

Che s’io viver bramassi, al par dovrei 
Degli uomini , e del Sol fuggir lo sguardo ; 

Ma romper mi convien P indegno stame. 

Or per opporre a tanti mali orrendi, 

Quanto per me sì puote , alcun compenso 
Venga Adelaide; è debito martire, 

Ch io di mostro sì reo soffra la vista : 

E se a mal giudicar non presi indugio, 

E 1 ira stolta al precipizio corso, 

Per riparar con qualche giusto esempio 
L’ offeso dritto , ogni dimora è grave , 

Muoja quel di lussuria ingordo allùso , 
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Per cui don pien d'infamia, e reo ili sangue 
Dopo il suo scempio abbandonar ia luco. 

SCENA II. 

Adelaide condotta dalle Guardie , e detti 

Ot. Benché noja minor guardar mi fora 
DeH’orrihil Gorgon l’atro sembiante. 

Pur presente ti volli al mio cospetto. 

Perché il giudizio di mia bocca intenda, 

Che lo tue laid’ opre anco non libra. 

Vanno a bruciar tra le voraci fiamme, 

E ’l tuo lascivo fuoco il fuoco estingua . 

Ad. Cesare, ad uom di fallo anco convinto 
Lungo si dà per far riparo onesto , 

Onde P opposto purghi , o scemi in parte , 
Mostrando che 1‘ error con parlar torto 
L’ audace accusator misfatto appelli. 

Nè creder che a me manchino argomenti 
Da scagionarmi, o d’ apparer men rea; 

Ma sdegno sì questa dolerite aita. 

Ch’odio la luce, e vn di grado a morte. 

Io priego r aura , che i mortai ristora , 

Cha lo spirto nel petto egro mi chiuda , 

S’ apra la terra , e me nel centro affondi , 

O saetta del Ciel cenere faccia 
Questa sotto uman vcl Furia d’ Avemo ; 

Tante intorno mi son pallide Lane, 

Fantasmi orrendi , e dispietati Mostri, 

Clic mi gridano ognor lasciva , ed empia 
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Tu vedi dunque, Oton, che io non fo scusa, 
Anzi l'annunzio, che so viver lasci 
Questa sozza del Mondo , e vii lordura 
Ferocissima Aletto al fianco avrai ; 

Ch’ io te qual uotn , cui son mie colpe aperta 
Non qual liberator mirando ognora, 

Dell’odio dileguar vonei l’obietto. 

Ot. Di me non curar tu , che quella rabbia 
Che sì t’ ange a sfogar tempo ti falla . 

Soldati, or via quest’ esecrabil peste 
Sia senza indugio incenerita ed arsa. 

In lei bruciar per duo misfatti atroci. 

Se fosse in mio poter dovrei due vite . 

Ad. Quai duo misfatti, Oton, fra mille intendi 1 
Ma qual mi s" offre or meraviglia nuova ? 
Metilde in veste d r uomo ! ahi ben m’ accorgo , 
Malvagio traditor , che lo minacce 
A me già fatte, alfìn mettesti in opra. 
Follemente credei ,, Cesar , che questo 
Fosso a ta sol de’ miei delitti ignoto , 

Ma il piacer di spiegai ti altro segreto 
Sfregio al tuo onor questo fellon m ha tolto. 
Ot. Che d ici d’altro sfregio? Ev. Ahi mia sciagura? 
Ad. Dico che mal contavi la bisogna ; 

Duo misfatti saran so questo aggiungi . 

Vedi costui. Ot. Altra vergogna è fuori ? 
Dunque, Metilde . . oh santo Ciel soccorri? 
Qual fu a lussuria coma te sì rotta, 

Insaziahil baratro d’ Infamo ? 

Ev. Non io. Signor. Or. A che parlare ardisci 
Spregiato!' del Sovrano, e del suo onore li 
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Traete il «Snido al destinato rogo , 

E siiegna in un con lei l’ impura fiamma. 
Sgominino or or dal mio cospetto gli empi, 
E la degna Isabella a me si chiami . 

Cile m’ avvenne ! ove san ! crudeli stelle 
Giurate a mio dannaggio ! almen m’ aveste 
Messo, pria ohe d’onor, di vita in bando. 
Ad. Nel mio morir quest’ un conforto ho solo 
Che ne) mio inoendio , traditor , V involsi . 
Ev. Ecco alfin trovo ( o mie finte grandezze ! ) 
In altissimo amor vergogna e morte. 

Ar. Atro e funesto giorno! il (’iel consenta 
Che topo ancor la tua memoria pera ! 

SCENA III. 

Olone , poi isabella. 

^Contr’a sua Sorte ria 1’ uom far^può' schermo, 
Quando avventa suoi straliad uno ad uno. 
Non so ad un tratto la faretra voti . 

Ecco il misero Oton , che il nomilo accolse , 
■Privo d’onor; così di vita ci fusse! 

Gin qual di vii pastor povera verga 
Questo non cangerei dorato ammanto , 

Pei lo cui lustm pi* mia infamia splendei 
Ma la mia ciudeltà vince d’ assai 
1/ alta vergogna , onde mia fi-onte spense 
Libidinoso ardor di donna impura . 

Qual dell’ inferno Suore atra Levila 
Nell’ altrui vita ad infierir mi trasse ! 
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O furor cieco! o velenosa rabbia! 

Dunque la forza il Cielo in mia man pose , 
Percb' io calcassi il debile innocente ? 

Torto in giudizio , e violento in opra , 
li degno solo in gravi , e dubbio imprese 
Seguir di sciocche femmino il consiglio ? 

Oiinè , fido mio braccio , amico Ernesto , 

Prima gloria e splendor del sacro Impero , 

Non ti scampò l’ adamantino usbergo 
Del bel costume , c della vita onesta 
Dalla furia bruta] d’aspro Tiranno! 

Vieni, Isabella , a riguardar la fiera 
Pessima , che il tuo sposo ha divorato , 

Ancor del giusto sanguo immonda e lorda . 

Ma se l'error dell' inumano aspetto 
A volger ti sospinge altrove i lumi. 

Odi le voci almen d’ un infelice 
Principe scnz’onor, di vita indegno. 

Odio del Cielo, e favola del Mondo. 
lutò. Se potesse il dolor che il cor mi premo 
Farsi per nuovo poso ancor più grave, 

Osare, il potria sol dal tuo martire ; 

Ma divenuto al centro oltre non puote. 

Pur come tu di forsennate donne 
Pietado, e de' lor casi aver fost'uso. 

Si la tua sorte io compatir non lascio . 

Ot. Erri, o forte Eroina, erri se pensi 

(h io ti chiamai perchè dello mio pone. 

Il tuo petto, o d'altrui passion tocchi. 

Ma per dirti che a far, (piai che in me fusse , 
Do’ torti miei , del dolor tuo vendetta 

Torni. 16 
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Ho l' adultera ria dannata al fuoco 4 » 

Per disgravar . . Isab. Sire, già tutto intesi. 

Nè il mio affanno perciò si disacerba ; 

Cli’ io del tormento altrui goder ntm soglio. 

Nè stimo già che in animo gentile 

Pianto per pianto, e duol per duol s’allenti, 5o 

Ot. Ma se alcun lieve sfogo al tuo cordoglio 
Dal castigo non tian di chi t’ offesa 
Indarno fia ciò che a sperar ti testa. 

Isab. Che può sperar cui diè Fortuna il dosso ? 

Ot. Che quel eh' Oton ti disse a far non tardi . 65 

Isab. lo son sì Ingombra ornai da’ miei pensieri , 

(Jie d' altrui detto , o tuo non mi ricorda , 

Ot. Ma la memoiia del suo mal tenace 

M' offre che ben due fiate a tua dimanda 
Dissi che morir dee chi Uccide a torto. Co 

Isab. Or ben T Ut. Ecco , Isabella , chi il tuo sposo 
Sena’ alcun mertu ha spento , a te dinanzi 
Privato, inerme, e reo, del nome augusto 
Spogliato già , eh' è di vestirlo indegno ; 

Egli è in tua mano, e di sua bocca uscio 65 

( Ministra d’ ira e di nefando eccesso ) 

La sentenza m se giusta , ed in colui torta , 

Ch’ oi di viver non ha ragione alcuna . 

Or dritt'è che in tuo arbitrio , ed in tua possa 

11 tenor di mio strazio, e di mia morto 70 

Lo scriver sia , nè riputar ciò loia : 

Che se 1’ autorità par che in le manchi 
Il decreto eseguir sarà mia cura. 

Degn'opra è di tua forte invitta destra. 

Come già fu del yalorow dJcido, 75 
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L’Orbe purgar d’empi Tiranni, e Mostri. 

Isab. O cuor più grande ancor del grande Impero , 

Sì gli alti suoi magnanimi a cortesi 
Hanno in me d' ira ogni favilla spenta, 

Clr’ anzi io morrei che te vedere estinto. 80 

Ot. No , generosa donna , io morir devo 
E all’ eterna ragion render suo dritto. 

Tu scioglier dei dalla prigion quest’alma 
Schiva del Mondo , quanto il Mondo è schivo 
Di Principi spietati, e d’onor cassi. 85 

Isab. Ma la giudice tua vuol che raffreni 
L'ostinata di morte, e fiera voglia ; 

Se di tua vita a me l'arbitrio desti, 

Al mio giudizio soggiacer convicnti . 

10 vo che viva, e che il tuo degno stame go 

Con miglior compagnia la Parca innaspe, 

E s’ io non posso l’ immortai tuo nome , 

Nò l’Imperio giovar, com’è il desio. 

Mio incarco fia chiamar con prieghi ardenti 

11 favor di Fortuna al trono augusto . g5 

Tanto nel tempo avverso a fragil donna , 

A miei teneri figli , e più non lece . 

Ben di nutrirgli io spero a le fedeli 
Finché 1’ estremo dì vita lor chiuda . 

Nè a lor nè a me lo sventurato padre IOO 

Nel termine fatale altro commise. 

Ot. Ed io vivrò aol per tua grazia e dono, 

E vo che sia , fin che quest’ aura spiri 
( olla mia vita in tua balìa l’ impero . 

Intanto io vo che quattro ampie Castella io5 
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Della gentile Etruria entro i confini 
In signoria ricevi, «1 altro attendi. 

/s«6. Sire, al gran cuor che largitate or versa 
Ben dee l’ .malia tua singoiar grado , 

E grazie, come può, rende immollali . 
Risponda il Ciri con guiderdone al merlo. 

Di chi vedova afflitta alto sovvenne. 

Ot. Così potessi io ben render la luce 

Al mio fidato Ernesto , a te lo s|>osn , 

Che non fora di tua minor mia gioja . 

Or io inen vado a proccurar , se posso 
All'anima trafitta alcun listerò , 

Che lieve posa in solitario luogo 
Spera trovar, che fra le turbe è rara . 

Isab. Signor, tuo triste curo or metta in fondo 
Del Ciel la pace, e la gran alma acqueti, 
Mentr’ io la famigliuola sbigottita 
Ritorno a consolar con nuovi onori . 

SCENA IV. 

Giulia , Monello . 

Pietà ? quanto sei folle! or sì che allenta 
Questo brieve spettacolo di fuoco 
Le mio brame, del fuoco assai più ardenti. 
Per poche stille in ine, qual in fucina , 

La fiamma dol desio più monta e cresce. 
Veggio il Tiranno, e ver, cinto d’affanni, 
Ma troppo scarsa è al mio gioir la sorte . 
Afar. Lode a te pare, e sia, che in cuor tu premi 



L’ odio di lui che ti fé trista , e grama , 

Ma lodar non saprei che facci mostra 
Di ferità , che in nohil donna è sfregio. 

Giul. Ciò mi ratlier» che non mi aggiunga a quegli. 
Che d'accender la pira hanno l'incaico 
Per poi la putta e il drudo entro gittarvi . 

Ma divorso pugnar , eh' io non mi pasca 
Di sì g io] osa vista almen da lungi, 

Par crudeltà sol di Ciclope degna . 

Che non fu mai Commedia altiui si grata. 
Coir»' è questa Tragodia agli occhi miei. 

Ular. Riguarda ornai che la cagion s' appi essa 
Del tuo piacer- Giul. Tracimaci ver l'alto- 

SCENA V. 

E verardo , ed Adelaide che vanno a morie 
menati dalle Guardie , 

Affiserò chi per vie covette , e scure 
Credo il suo fallo star sempre sepolto; 

Che dell’ ira di Dio conti’ al ribelle 
Son 1’ opre di sua man tutte ministre. 

Nè cho il tempo H rivelo al fin » aspetta. 

Ma il prevengon lalor fremito d’ onda , 

Tremor di terra, o mormorio dell’ aure . 

Ad- Uso è di quei che van per empi fatti 
Dalla ragione condannati a mòrte 
O lor pura coscienza a turba inerme , 

Con vano sforzo protestar sovente , 

O pur biasmando il loro errore aperto 
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Seminar, di moral falli maestri , 

Bei preconi , e sentenze a gran dovizia , 

Come lor diceria più polso avesse 

Che scure, o laccio ad emendar costumi . 

Or tu , Kvcrardo , in quest’ ultima schiera 
Semini che sie , nè il men codardo, e sciocco. 

Con quel tuo disputar nojoso e folle. 

Vedi quel rogo, ove affogalo ed arso 
Or esser dei , non tei appresta Olone, 

Ma d’ effetti , e cagion 1’ ordine eterno , 

Nell' univo so immobile catena. 

Questa ne tiagge al fuoco in vario stila 
Te di cuor Lasso, me d allo, e reale. 

Nè fia eh' uom di viltate unqua m’accusi. 

Ee. Gin tal sentir, Stoica mia superba. 

Come il Fato venire a te lasciasti, 

E non da savia anticipasti il Fato ? 

Ma tu che più di Messalina impura 
Al letto imperiai già festi oltraggio 
Rendesti tanto vii 1’ animo e molle , 

Che aspettar come lei , dovesti il colpo . 

Ad. Fui sempre tra le guardie, e il tempo , e il modo 
Mi fu negato a prevenir; la morte. 

Ev. Quanto fu l'amor tuo per me funesto! 

Ad. Ancor voci importune al vento spargi ? 

Degno è che se d' amor languisti un tempo 
Debbi or languir tra le voraci fiamme. 

Gran meraviglia , o genti , e stranio caso 
Ch' esca di vita un doloroso fante ! 

Vorrei ne' membri suoi raccolta in tutto 
L’umana specie, e da quel rogo assona. 
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Et*. O raro d' empietade oriibil mostro! 

Te di sangui gintil credati gli scempi , 

(il' io non di scine urnan prodotta stimo; 
Futibonda .Megera in te l’ incinse. 

Fasce ti lur {testitele ceraste, 

E ti nutrio di Cerbero la schiuma, 

Poicche con questa pace al (in mi lasci , 

Che di ciudei .Medea degna non (ora. 

Ad. Stolto, ancor non sapei che quella pace 

Ch esser fra gli empi suol, fra noi fu sempre! 
Ev. Ahi tristo ine che tardi ti conobbi ! 

AJ. E s’egii e tardi, il lamentar che giova? 

Siam giunti al (lasso , ond’ alcun mai non riede, 
Sergenti , olà , nessun toccarmi ardisca , 

Ch' io per me stessa seguitò il mio fato. 

Anime prave e nere io vi precorro 
Che tosto o tardi egual fine vi attende. 

Ecco che in voi , qual Furia in cieco abisso, 
Divorati iti fiamme, io nii sommergo. 

SCENA VI. 

Mai-cello , Giulia . 

Di spavento , e stupor la mente ho colma , 

E mi dice il jicnsier che fin qui nullo 
Cadde in abbisso di costei più degno 
Spirto da crescer dell’ Erinni il coro. 

Che ferità! che dispietato ingegno! 

Che disperata intrepida baldanza! 

GtW Disperata è ben ver, ma falso ì l’altro, 
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Che generosa usanza in lei non scorsi. 

Mar. Ove sen glo, Adelaide, il tuo gran fasto, 
L’Augusta Maestate, il regai sangue. 

Quella di famigliar sì lunga tratta , 

£ le splendide mense, a i carri aurati 
Dell’ orlx» Mondo simulacri , e larve. 

Che dismentano ognor sua vanitade. 

Ma trar dagli occhi il denso rei non ponno! 

GiuL Pon fien , .Alai cello , al dir , per me non fanno 
Tante moralitadi , e sol mi giova 
Che Tmja cadde in cenere conversa . 

Mar. Mostra ben l’allegrezza onde fiammeggi. 

Che giunsero alla meta i tuoi desiri . 

Gì ul. Già dissi , ed or ridico esser quest' uno 
Refrigerio assai lieve a tanta arsura ; 

Qual orsa che gustato il mele appena 
Più del dolce lì cor cupida resta, 

£ si volga ansiosa a’ favi intorno, 

£ delle pecchie il pungiglion non cura, 

Così l' immenso ardor che in sen nutrico 
D'ira, rabbia, e furor, d'odio, e vendetta. 

Or breve leggerissima rugiada 

In voce d'ammorzar vieppiù l'accrebbe; 

Nè fin che spira il perfido Tiranno , 

Che nel mio sposo la mia luce estinse, 

Credo giammai trovar pace, o ristoro. 

Quell' aura sol di speme il mio cor molce 
Che Foiluna crudel per vecchia usanza 
Chi premer cominciò gravar non lascia . 

■I.'ur. I tuoi giusti pensieri il Liei secondi . 
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fine della Tragedia. 



bOTE , ED OSSEflV AZTOSI ALL' AST ECEDESTE 
TRAGEDIA . 



ATTO l. SCESA 1. 

Vers.j :! {ual tl(t. Le comparazioni 
tono proprie della Poesia , e qualche 
vnl'a della Prosa , ina quando e di 
i ile e di noia magnifica, come si ve- 
de che ha fallo il Casa nell’ orazio- 
ne a Carlo V. e la tagione è, perchè 
al Piosutore conviene ascondere più 
che può gli ornamenn , e gli arte- 
fici del dire , e mostrare che il suo 
parlare sia semplice e natuiale, per- 
chè dove gli ascoltami lo stimino 
pe saio e ai ttfic ioso , ir.soapemscor o, 
e se ne guaidano come di cosa che 
sia falla per ingannarli ; questo pe- 
rò non può doni del Poeta che Scri- 
ve per dilettare principalmente. Ma 
qui può dubitai si se il Poeta abbia 
fatto bene ad usar la comparazione, 
perché non istante che la Tragedia 
sia Poesia , pur n«n è il Poeta che 
pa la com'ei fa nel ' Rpica , o nella 
Linea , ma sono le persone che coi 
discorsi , e col parlar (umiliate rap- 
pre«enrano un fatto . , 

Vers io. Sire it l'avvenire, e ap- 
pi esso : Se I » emi ... Se il cieco ui or. 
palar ... Se per le piane . Quest I 
tanti ir (a ino un bruno semire posti 
enti da vicino , ed io mt ctedo che 
acessero talmente intionata la testa 
all' Itnpeiaioie che non s-ppe ripi- 
gliar altriinente la paiola che comin- 
ciando anch’ esso il disborso con un 
al'ro ir. Se mallo oprai , ec. e ques o 
vaglia per quei tempi dei Capasso , 
che oggi cosi fané monotonie , <pe- 
cialmeiite nei verbi Vedete e C n- 
sidetare, sono in moda , e fanno bel 
la graz a cd armonia alle orecchie 
Ttm.l. 



de' moderni , e servono molto alla 
chiarezza ■ 

Veis.$ 7 . T mio I ili tva rajìotte . Par- 
la secondo la opinione di coloro che 
ctedeano Taluni orlivi ette unum fm. 
feraioris lerrnorium, e perciò ratto na- 
tiilner dri/iri eam pallidore umvrriam 
terroni , quat v.dei tccideniem mirili , 
et quae ex utreque latore eil . Come 
mal si esprime un coiai lesto ripor- 
tato dall’ Atn'seo ; ma queste sua- 
vagante non trovano p u spaccio og- 
gidì , cme ne’ secoli addietro . Arri, 
go da buon cortigiano , e mal Giu- 
reconsulto va con queste belle paro, 
le grattando I’ orecch e al suo Prin- 
cipe , ed in questo seiba assai bene 
il Poeta ti costume della gente di 
Cotte . 

Vers. 4». Di ciì ne affila il gran va- 
lor i f Emetto . Anticipatamente si di 
notizia di questo P. rsonaggio, descri- 
vendolo il Poeta per le sue belle qua- 
lità tanto dell' animo, quanto del cor- 
po, rioLché accresce p.ù la commise- 
razione che in lui principalmente fa 
cadete , e si piepara nel tempo stesso 
lo spettatole a rtconoscetlu subito che 
v.ene in Scena . 

Vers-S». Si per ramo pentire. Corri, 
sponde a q ic’che ha detto poco pri- 
ma ad' Impei attore : 

in lieve avrai 

Corion di dar dt ma vèrtute 
riempio , 

cioè di es:i citar la tua mise irordia 
perdona. i to a' contumaci e ribelli , 
ove venissero a pentimento, e rico- 
nos e, sero il loro fallo ; o la tua 
g' u -tizi i , castigandoli , quando te. 
stasici o nell' ostinazione. Qui la voce 
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m-a li prende per quel primo movi- 
mento che spinge I’ inimo del g usto 
a castigare i rei , non essendo per se 
stessa l ' ira virtù , mi vizio , mi 
•bene usandoli è cagione ed istrumen- 
to Jcili giustizia; ond’é quel detto 
delle sacre carte : I laici mini , et no- 
lue peccare . 

Vers.ó 7 . Ren hi allcr fune iniempe- 
etiva il duolo . V uol dire che in grazia 
della belìi di Giulia moglie del mor- 
to Cresc-nzio avrebbe perdonato al 
mai ito . Questi debolezza d’ Olone fa 
app>into il su i carattere, cioè quel- 
lo del Protagonisti di una bontà me- 
diocre , ut teiiiihonui qui de in ut , et 
non maini , ted lemimalui , come ha 
provato l* Autore nel Discorso che 
va innanzi a questa Tragedia , e 
quivi sotto più ampiamente alla no- 
ta io. 

Vers. ff8. Il condoler di Principe a 
novello . Forma di dire assai dura, 
e non so se trovasi altrove m buono 
Scrittore , e che farcii autorità. La 
forza di questo veibo è dolerti , o 
rammaricarli di che che uà con alcuno. 
Il Boccaccio nelle Novelle : con lei 
de' fot. noli ccù morii i i condoleano , 
e non a lei. Vero è che Dante nel 
XXL del Purgatorio scrisse: 

La i eie naturai , ec. 

Mi travagliava , e pungimi la 
fretta 

Per la ’mpacciata via retro al mio 
Duca , 

E condolimi alla riatta vendetta. 
Ma quelle parole alla gioita vendetta 
non hin che fare cosa del Mondo 
con dolimi , o eoi edile, mi , dovendosi 
intender così questo luogo : lo mi 
condoleva con quelle unirne alla giu- 
sta vendetra , Club al veder la giusra 
vendetta , che pigliava di loro la fpm 
•tizia di Dm. (..onvicn dunque dire 
che il Capasso abbia così tcarruito 
questo verbo all’uso de’ Latini , che 
inciteano da per tutto il tetzo caso 



■ dinotar rapporto, • attribuì mento, 

e cosi usollo anche nel fine ~ dell» 
Se. a. dell'Atto III. Ma perchè il 
m> condolei ni cau ererèe . 

Vers. Si. L' interno omo di lei non 
gin la scarna . dun baie e novelle , a 
cui già da più tempi non si presta più 
orecchio ; pur no i è seuz’ arte que- 
sto metter in bocca d’ Olone senti- 
menti tanto opposti a quelli che suoi 
suggerire il caldo , e I' eri giovanile, 
e da cui , essendo egli g ovine, era 
ben difficile potersi guardare , per- 
chè come Principe sapea beni» mo 
che il suo esempio faceva forte im- 
pressione negli animi de* suoi sud- 
diti , e come Tedesco, e guerriero, 
e in paese strano , benché sotto al 
suo dominio, il gettaisi agli amori 
l'avrebbe molto degrsdato , e fatio 
cadere dalli buona ooinione appresso 
i suoi Tedeschi , e app< esso gl’italia- 
ni, la qual buona opinione deve un 
savio Principe tener p ù cara che la 
propria vira. Non fece così Carlo 
il vecchio nel nostro Regno , come 
racconta il Boccaccio , se dalle fa- 
vole è lecito passar alla storia ; ma 
buon per lui che trovò il Conte di 
Monforte che gli pose la testa a par- 
tito , e gli rinfrescò il basso ventre 
col gelo acuto e penetrante della ra. 
gion di stato . 

ATTO l. SCESA II. 

Veti;.. . Ot. Levati reno in piedi 

O rara Cin il . 

Pare che quest'avverbio ruta nulla 
operi in quesro luogo , ma non si 
dee credere che il Poeta l' avesse 
qui posto a disagio . lo mi vaJo 
immaginando ch'egli abbia avuto ri. 
guardo allo stato attuale d' Olone , 
cioè d’innamoiato dì Giulia , cume 
si è veduto nella Scena antecedente, 
e meglio appresso nelle seguenti j 
echi culo mal solfie vedete a' suoi^ 
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p'eJi prostrala la donna amata anche 
per un momento . 

Vcs. 13. . . ? aU> a fiata 
f“ h fatatimi atte a tt fallii . 
Previde il Poera con queste parole, 
che mette in bocca di Criulia chi a- 
vtebbe potuto opporgli come miri. 
limili queu’ amore dell* Imperatore 
verso la mogi. e di un fellone. Tale 
peitniie sugl. 0.0 essere con tutti 
quelli che loio apparici. godo oggetti 
di odio . e di abbonimento ; c tali 
Principi ci sono stali, che hanno ste- 
* sa l a vendetta anche sopra quest* ul- 
timi benché innocenti . Laonde per 
salvar quest ' inveri umilt fìnge che più 
e piu volte si era Giulia presentata 
ad Olone per eh arido di sua inno- 
cenra , come mostrano quelle parole: 
Co j fnii f retili eie. e questo vedere 
di continuo una don. a accompagnata 
dal corredo di tutto c.ò che può se- 
durre un cuor di un Principe g.ova- 
ne > e a BC luri £' una donna scalila , 
ed astuta , e che sapea vender lue. 
ciole per lanterne, ed avea risoluto 
di vendicarsi della morte di suo ma- 
rito con quelle 

V , Fu ° r ‘''‘‘'fin monti vto/it maniere 
Che meiavtglia c se Oeone ti lasciò 
vincere da lei? Pilla arrivò sino a far- 
gli dire, come in quesra stessa Scena, 

lo viver iena te non fonti lieto 
» Ovante a /trarr no coi 10 il Sol 
t' a dop> a . 

ATTO 1. SCESA HI. 

V#n. Vanne tn odio Jet etti nudo 
Tiranno. Og. u no av.ebbe creduto, 
«tante l'amo. ,01 dialogo tra Giulia ed* 
Otone nella Scena a .teeeJente , che 
quesra vedova di Crescenzio dimen- 
tica affatto del matito , come «un 
naturalmente quasi tutte le donne 
d’ . edule , e d’ingegno vario e mu- 
tar ile , avesse voluto veracemente 
con quelle paroiette co;ì dolci gua- 



dagnarsi l’amore di Otone , ed ascen- 
der per questa via a qualche àcato , 
se non pari al primo , tale almeno 
che l’ assicurasse dagl* insulti , e dal- 
le ingiurie , a cui potei essere espo- 
sta , come donna e moglie che fu di 
un fellone; ma essendo tutt'aluo il 
suo d.segno , e manifestando con que- 
ste parole quii* era in fatti il suo 
animo resta lo Spettatore sorpirso, 
poiché egli trova cose mollo lontane 
dalla su» credenza , e di qui nasce 
il diletto , ed il piacere , essendo la 
sorpresa una de* finti principali di 
esse diletto nella Poesia. 

Vers. 11. Quaii muovo Tidto , te. 
Fu costui padre di Diomede , ed un 
di coloro che vennero all'assedio di 
Tebe per riporvi nel Tiono Polini- 
ce . Fu ferito mortalmente da Me- 
nalippu , che parimente trafitto a 
morte da lui se ne moti prima; on- 
de fattosi portar il capo di lui per 
troppa rabbia gli ri avventò sopra 
con i denti, ed in quest’atto fu tro- 
vato da Pallide , come dice il nostro 
Papimo nel line del Lib. S. della Te- 
baide : 

illam effraeti per/vnm 

tabe ceretti 

Aif cit , et Vivo utlei ameni lan. 
nume ] aneti . 

Dante nel Cane. 35. dell’Inferno voi- 
le imitar questa bestiai vendetta di 
T ideo in persona del Conte Ugolino, 
ove dice : 0 ’ 

La botta lettevi da l fino fatto 

Qu'* ftetaior , te. 

Vedilo , 

Vers. 50. .Se tanto, 0 pianto intra, 
do amore . L’ bella maiueia di d>r« 
usata da' Prosatori , c da’ Poen , e 
vale funi, he foro , il u qr./tftc ma. 
•ma me ut intendo . Il Petiaica 
disse ; 

Centi non i ehi tanto 0 quanto 

iti 1*9 U . 

Veis. 53. Gravida d’ emetti , gma 
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uitt a , «. Meglio se avesse dato il 
segnacaso , o pccp sizioue a nitri e 
tre questi sostantivi . Il Petrarca 
disse : 

D* amcr , di gelosia , d* invidia 
àrdenti* •* 

Perchè il verso ne viene e più pie- 
no, e più sonoro ; e questo si fa non 
solo con i segnacasi , ma con altre 
particelle ancora. L* Ariosto: 

Se forza , te lusinga . • • 

Se gran teter , s' arte t te attuti* 
giova . 

“Vers. 5$. Come quel forte . Intende 
di Sansone , la cui storia è a tutti 
nota . 

Ver*. 8$. // gittar dunque gii di 
iella , et. Cioè vincere , e frenare il 
giovami talento , e /* ira audace sia , 
ec. ed è preso questo modo di dire 
dalle Giostre , che chi ginava giù 
dalla scila l'avversario rimaneva vin- 
citore. Il Petrarca: 

Pirica il ver dunque , e »i riman - 
g* in Sella , 

E vinta a terra cangia la bugia* 

ATTO I. SCENA IV. 

Ver*. 1 * Che Latin* villa non I 
tncer maria . Ebbe 1’ occhio a quei 
versi del Petrarca : 

Che /■ antica vaiare 
Heal' Italici eoe’ nata I ancor 
morto . 

Ma se la nostra Isabella, ed il Pe- 
trarca avessero meglio letta l’Istoria 
della nostra infelice Italia , avrebbe- 
ro veduto che questa latina vieti , 
c quest* antica vaierò , non che mor- 
to , egli è un petto che è ancor se- 
polto , anzi ridotto in cenere , senza 
speranza che un di potrà tornare a 
farsi vedete , se pur , come un’ altra 
Fenice , non sapesse risorgere dal 
•uo rogo . Ma sentasi quel che in 
mezzo alle sue piacevolezze , alzan- 
do la voce , e sanando la campana 



grossa dice on Italiano Poeta , che 
fìtti! nella rtea-a stagione dell’ Au- 
tor di questa Tragedia: 

Italia , rtcanei.i amai te netta ; 
rii fitta per un pace tua man 
fanti ; 

La ma condotta Clamino , ed in 
otta 

~ Il evvita , Italia , de’ luti mali i 

fonia 

S' et ter li pare da’ ditaitrl epa 
presta , • 

Apri ben gii oc\ hi , e fa ben ben* 
é conti 

Penta attempi presenti % ed a'pre» 
terni , 

E vedrai il mal c* hai tu , che 
ben tei meriti . 

Penta che jaei alle bell' urti ir tenta 
Piate % e cresciute già nel tuo bel 
seno ; 

Pem a che fotti un di paga e con • 
tenta 

Di ciò che produceva il tuo ter • 
rena : 

Ora b /' antica tua virtute spenta^ 
O *ol ne retta un languido balta»’. 
V antica par unum a è andata in 
bando t 

E vai di giorno in giorno peg- 
àiorando • 

Tu fotti già di bei pentite d* onve 
Accesa , e piena gtm d * alma dot- 
trina , 

Or nel furio ti perdi , e ne/P umore t 
E ne ha rostor la Mutua Janna : 
Per disciplina , e m-irzìni valore 
Posti temuta già , fotti Riga* f 
Or se qual Justt , Jtalia , più non 
sei 

Incolpaste te stessa , e non gli 
Dei . 

Le btlC arti sbandite a te richi im* ì 
Sveglia il sopito neghittoso sago- 
&*•% 

Onde tu gii salisti in tanta fa na% 
Il lut\o da te staccia 9 e C 
indegne 



Stimi /'.imi tici Pard-nte brama, 

Ripidi a u sua tuia* ut* | il iv* 
etnicg** , 

Tema mia temi trama , ed *i / /*- 
varo , 

B *m tf ritornai l 9 iti dilC 0 o. 

Cacti a al tarde la .* catare via zt, 

E le mode %he a i* / altri patti 

Vengono , t in cui fin* te me te* 
stana * , 

E t tuoi danari hai malamente 
tpt'i i 

Tonti da 9 gabinetti t i dalle itane 

Tanti sovtrchi , e non pii vitti 
ai »en : 

in ridiceli addoghi , in cete vane 

hen ceni amar quel poco che ri- 
mane . 

Sveni iati ornai t vecchia wota e lenta, 

ÙjI grave tenne , ani j dal tuo 
ltta**o 

ì O dt Dio l 9 ira topra te paven- 
ta , cc. 

Vers. 41. Et vide i a fritta imma- 
gine dt morte , tc. Di questo verso 
sino al ftne del pattar dt Giulia il 
senso si deve intendere a discrezio- 
ne f non vi essendo puttcelU che at- 
tacca colle antecedenti le parole quel- 
la boni , ec. , che come caso retto 
dà principio ad un secondo concetto, 
che dovendo necessaria nenie dipen- 
dere dal primo tOnve iva appiedilo 
con qualche cong uni one , c questo 
no *1 fa . L* Autor forse badava più 
alle cose che alla connessione delle 
paiole . 

Vc«S. do. A grado , 0 donna . Cioè 
come volete , a piacer vostro ; ma 
così posta sola questa voce , fa un 
parlar secco. 

ATTO J. SCENA V. 

Ver s. 14. Cai /alce fillio , cioè 
(eri manieri avvenente, con vr.lto , 
r guardatura piacevole, e graziola* 
Dame nel 111 . del Purgatorio : 



■Il 

Gaar.lcmmi aitata , a con libera 

piali* 

Ri.p t io ; ai. homo in là • • . 

A dì nostri questa voce è da pochi 
intera; ma alla stagione del Capano 
si faceva uno studio pan Colare so- 
pra le parole Torcane di buon co- 
rto, e le p u belle, p nhc il tempo 
le avea fatte dime tirare , si faceva, 
no ritornare alla memor a degli uo- 
mini , e qu s si dava loro una nuo- 
va vita , K quoto studio de’ nostri 
maggiori e usai più lodevole che 
inve narne delle nuove, ovvero ac- 
cattarne dalle lingue strane , e bar- 
bare . K'sendo io giovane con mie 
gran sorpresa lesst una volta tn un’ 
operetta dell' Aliate Fruì , Mattema- 
tico assai noto , questo principio di 
un penojo : Se io non mi erompo . 
Ora questo non p ù mi sorprende . 
Ma udiamo un poco un Letterato di 
gran valore , cioè Frnucnco Maria 
Znnom , che nel secondo Ragiona- 
mento della sua Poetica così al prò- 
pos 10 nostro la discorre ; S$n di 
furali che van cercando con lomma 
nadio ime le forine che ione i/iaiiimi 
nelle altre lingue , e le tamponane 
nella loro , do ve non tono , e van di - 
rendo che ei b icgaa arricchir la lin- 
eaci t e . he quelle forme , che non ione 
ora i/inliiim , come i armine domali, 
caie dall’aio , diverranno i/ioiiimi an- 
cor tue . A qoah io ruponuo , che ia 
non 10 che gran guadando n faccia la 
lingua , j< iniio.aitmiovi le forme ft- 
renine va per dendo a poca a poca te 
«re. E quanto al dire, i he le forme , 
che non tono om idioti imi , ranno 
Jone una volta , fatilo r le inno , che 
voler fare ora le urina >e halle con 
la iperanxa che nna volta dnerraa 
ferie Ielle , la qaale tpirania è molla 
incerta e fallace . £ qamdi I thè non 
•rve I’ uomo amichine il , ie non rodo 
volle , m formar nuove viri , o d' in. 
indurre le f or altere , t richiamar quel- 
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le , che gii io no da lungo tempo in 

duuio , e alloro telo dovrà Jt.rU , quan- 
do avrà qualche rag en di igei art , 
che fenati quelle una velia diventar 
ielle . laonde l nulo dello che f in- 
trodurre parete nuove , e Jerettine , o 
diluiate è telo de' grandi non. ni . 

Vers. 88. Mal grande effetto atto 
volger compenta . Chiama Adelaide 
atte volgare quel che prima avea det- 
to Ernesto tegni di riipeno , che ge- 
neralmente tutti i sudditi , di qua- 
lunque stato , e condizione essi si 
siano sogliono prestare al proprio 
Princ-pe , prendendosi qui la voce 
volgare per generale , com' è vulgo 
presso i Latini, e non già in signi- 
ficato di azimt triviale, e propria del 
volgo , e perciò da non tenersene 
cor.to . 

Vers. tot. Che gli 1 guardi e pa- 
role I primi tram 
Velia Scuola d' Amor ... 

Soro questi i primi scalini che por- 
tino su in alto gl' innamorati , c gli 
mettono in possesso della rocca , non 
molto difficile ad espugnarsi, dell'o- 
nestà donnesca , e gli fanno perveni- 
re , secondo il loro linguaggio , 

Al tentino , al colmo d' ogni con- 
tentezza . 

E' noto quel Distico : 

Vnut , et a.liqoium , laaut , poi! 
otcula factum ; 

Si Jugiai lactui, vi» t evuahmr 
a- lui . 

ATTO T. SCEKA VI. 

Vrrs.6i. Il nr g. amicai mi punte, 
Q, ì gtamm*. ha forra di negazioi e, 
ne si Cieda chr questo sia un ri atto 
idioti-filo ; trovandosi esempi in Boc- 
caccio, ed in alrri Au'Ori di l in- 
gua , ove il mm , o » ummn Ser ra 
il r * nega : di che vedi la Crusca 
al . voce su- . 

\crs. 7$. Può dure imien.e o mille 



amor ricetto . Chi vuol aapere le ve- 
ramente il cuore uirar.o pt sa esser 
capace rei medesimo lenpo di più 
ameri , legga il Bcnaielli iella Di- 
fesa del deppio amor di Clelia . La 
nostra Adelaide non già colla ragio- 
ne , che non ne avea , ma col para- 
gone del mar solcato da infiniti le- 
gni , senza che l’uno impedisca il 
corso all' altro , cerca di tener con- 
tento Evciardo, ma i paragoni r.un 
pruovaro nulla , e per lo pu il nuo- 
vo amore caccia via il vecchio . 

COLO LELL' ATI 0 7 - 

Vera, ii 6. .Ceti pctran gli avanzi 
di quel inoltro. Intende di Crtscenno, 
i seguaci del quale si erar Tonificati 
in Ti voli. Ma qui non voglio lasciar 
di avvertire quanto g-udiziosimci te 
il nomo Autore nel teiere i Cori 
a questa sua Tragedia, collo siile su- 
blime seppe arche mescolar nel ver- 
so una certa dolcezza , e piacevolez- 
za , che , se non m'inganno, non si 
sente , nò si trova in tutti gli alti! 
versi di essa Tragedia. E ciò fece, 
perché i Cori dovendosi cantare , fa- 
cev a mestieri , che le sue parole fos- 
sero disposte in guisa che tendessero 
maggiore armonia , e vi aggunse la 
rima che mirabilmente serve a que- 
sto stesso oggetto . Il presente Coro 
ha tutte le parti che lo rendono per. 
(cito , e maggior perfezione fotse 
troverà il Lettore negli altri che se. 
guuro . Il Capatso era mar aviti toso 
nelle canzoni , ir a appena ce n’ e ri- 
masta una non ancor pubblicata , e 
questi quattro Cori . 

AITO II. SCEKA I. 

Veti» .9. Il lur leviterò t 

e */ uvei mille. Pue catare pnnctpa. 
I ss rr.c , ihc dopo la decader.?* del 
Konui.o Impero hanno guasu , e ii- 
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dotti 1 ' Itili» in quel pessimo stato, 
in cui i nostri maggiori la videro , 
e la compiansero una volta. Panie 
d'S*e per quei suoi tempi : wAr -rrvm 
1 l*ha di diilv e olitilo , tt. Ma ei 
non seppe che si dire , perche non 
fipea che in quel lungo era p ò Pro- 
feta che Poeta ; ed ogi ur o sa che le 
profezie non riguardino il piesente. 
Qua io poi sia veto qu.-ttocai altere 
di esseie gl* Italiani una Nazione 
molle , ed incorante , come d ce qui 
Ernesto , lenza che si ani al suo 
giud zio , che porrebbe altrui parer 
cospetto per le cit costanze che l’ac- 
compagnano , possono vedersi le due 
Orarioni prò e contra l’ Italia di Tom- 
maio Laano nella Coniuit.ll * de Pria- 
tifala «i/o- Proriaeiai F.urepae . 

VeiS. jp. Quella i itan di ftater 
loro nulla , re. lisa la parola geniere 
come più antica , e pere ò più aita 
allo stile magnifico . I.' antichità p r- 
ta «eco un certo rhe di venerando , 
e di più grande che non sono le co. 
se moderne. La Tragedia componi, 
snento-giaviscimo ammette q-.esie vo- 
ci , ed il nrsno Auioie se ne serve, 
anzi le sparge a larga mano da per 
tulio . Esso peiò non re abusa , sa- 
pendo sceglierne tra nulle le piu bel- 
le , o almeno che tali parevano al 
suo giudizio. 

Vers. 56. Del Governo Poma a fur- 
ile Jur l'orli , te. L* ha preso da V ir. 
gillu nel VI dell* Ei.eida : 

'la re* te imperio populei , Ruma- 
ne , mrmeait ; 

Mae uh n ani ariti ; fa.Uque im- 
ponete nioreni , 

Torcere nhjrelie ,»/ debellare m. 
pero et . 

ATTO lì. SCESA II. 

Veli. 4... Ti prepo a non linciar- 
mi in h aceto 

Di torte ria , e quel che segue. 



Ernesto quasi presago dell’ infelice 
suo lire indirizza al Ciclo questa 
sua pieghici» .che non ebbe effetto, 
ed in ciò l’ Autote ha seguito gli 
esempi che ci aommioistta |‘ e>pe. 
rsenza , e la storia di tanti e tanti , 
che favoriti dalla Fortuna , ci«è inai, 
zati dal favoie de'P. tncipi a sommi 
g'adi , ed a s mini onori , sono poi 
miseramente caduti in somma mise» 
ria , e calamità . E’ not quel latto 
di un primo Ministro de* nostri He 
Aragonesi , che ai levò furiosamente 
di letto , ove dormendo gli era fatto 
vento dal proprio Re , e di mandato 
chiodo, e martello d s*e di voler in. 
chiodar la ruota della sua Fortuna ; 
ma inutilmente , perche chi è al som- 
mo di quella, ennvien che vada capo 
giù, come accadde a costui . L'Ano. 
Ito, tra tanti che hanno espresso que. 
tro concerto , merita di esser qui 
udito : 

Quanta fini' imi al il rota vedi 

Di Fortuna ire in allo il miier 
• uomo , 

Tanto pii ione hai da vedergli 
1 piedi , 

Oh' ora ha il capo , t far radendo 
U tome ; 

Di furilo riempio I Velierate , a 
il He dì 

Lidia , e Dionigi , tj altri eh' ia 
non nomo , 

Che rumai! ita da la 1 aprema 

Glena m un de nella mutria 
enrema . 

E poco appi esso: 

Alcun ini ceppa fumi il capa ha 
turili , 

Che l'altro giorno ha dato legai 
al Mondo i 

Servio , Mario , e Vtneidti l' han- 
no monto 

Al tempo amico , t il Re Luigi 
al mitro . 

Vett. il. Donna , ni diè Lillà 
chiari natali , 
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Cui Denti* di Provincie il Mende 

appella . 

Per questa Città , che qui chiama 
Donne dt Provincie , intende Rema 
patria di Giulia , É P hi presu da 
frante che cosi chiamò l* Italia nel 
VJ. del Purgatorio; 

Ahi torve Iteli* , di dolere citello , 
S'eve tenze governo in gran tem- 
pene ; 

A’m Donne di Provincie , me 
bordello . 

Vers. 2i« . . . Folgore scoscende ; 
cioè rompe , fracassa • Il Tasso nel 
V 1 L della Geiusalemme Liberata ; 

• • • • • // folgore non cade 
In bene pian , ma tu P cache 
cime . 

Ma questi versi del nostro Poeta 

E resemano un* idea più magnifica • 
•a voce tcoiccndc , e quelle altre tu 
erbe Torre i he al Citi j* appresta 
*nno un* espressione più forte , e 
più nobile di quelle usate dal 1 asso. 

Vers. tj. . . Donne despette e vili. 
Quel deipetee è un latinismo , che 
qualche volta usato con giudizio ser- 
ve mirabilmente a nobilitar lo stile. 
La Tragedia 1* ammette , come pur 
l’Epopea, e la Lirica sublime, ma 
bisogna saperlo fare , che altrimenre 
•i urterebbe nello stile pedantesco , 
c nel fìdeoziano • L* Ariosto nel III. 
del Furioso : 

Levando intanto queste prime rudi 
Siaci, e n andrò collo scarpello 
metto ; 

Forte .he ancor con più solerti 
studi 

Fot r. darri questo levar perfet - 
tt , ec. 

E poco più sopra avea detro ; 

San vedi , o Febo , .he si gran 
Mondo lustri , ec. 

Dove rude , sol ‘rtt , lustri tono tutte 
voti latine , usare con grazia da quel 
nuravigliosu Poeta , ed us<te appun- 
tu dove ei volle spiccar più alto il 



volo, e nobilitar lo stile. 

Vera. 49. lu voto di contigli $ , , , 
Movere in lut , ec. Cioè far mossa 
contro Otor.e , ribellandoti da lui ; 
ed usa questo verbo muovere come 
usuilo >1 Petrarca in quel verso: 

Or muovi , non smarrir P altre 
campagne , 
e in quest* altri : 

D' un bel chiaro , e polito , e vi- 
vo ghiaccio 

Muove la fiamme . . . 

Maniere di d re lontane dall'uso co- 
mune, e volgare, c perciò più no- 
bili , come appunto dev* esseie la lo- 
cuzione , e lo stile tragico . 

Veis. 7). Lascia che alinea le ve- 
lerei a destre 

Pegno di guarentigie al cucr 
mi stringa . 

Qui pare che il Poeta cominci ad 
annodar la Favola, e va pioseguen- 
do di mano in mano sino alla cata- 
strofe , o scioglimento della medesi- 
ma , che succede col rivolgimento di 
felicità in miseria. Perciocché quan- 
to s» c detto innanzi nel pi imo A tu 
si appartiene al Piologo, ed intendo 
di (juel Prologo dai Gieci chiama- 
to v** 9 tTix 9 t % arguMcntativui , Fa- 
buine argumentum exponens ; e Sf fa 
disponendo la Favola per mc. 1 o,che 
quelle persone , che sono le prime a 
farsi vedere in iscena , vengano a 
poco a poco ne'loio ragionamenti a 
far sapere al Popolo spettatore lutto 
ciò eh* è necessario per inten ter pie- 
namente il restante dell’adone ihe 
si rappresenta . E questo Prologo 
non ha che fate cosa alcuna con 
q..ell* altro , di cui parlammo nella 
Noia a. al Discorso premesso dal 
nostro Autore alla *ua Tiagedia . 

ATTO IL SCEKA III. 

Vers. 18. , . . Sulle mi risei bo 

Per 
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tir pii stlimfà Henna , atti» 

fa' loglio 

Sii ai che mi Jrifi chergio inni». 
li al Muda . 

Vuol dire : io nulla fo di nascono ; 
le mie azioni tono tali, che libera* 
mente , e {rancamenre le posso fare 
innanzi a tutto il Mondo . £ dice 
reto ; perche le azioni innocenti non 
ai tengono nascoste , ni si fanno in 
luoghi secreti , e lontani dalla vista 
delle genti . Giulia se si attinse al 
petto la destra di Ernesto fu per sup- 
plicarlo in quel suo bisogno, e fu un 
cssuil accidente che si trovarono 
soli ; ed avrebbe fatto lo stesso , se 
1' avesse incontrato in mezzo a’ suoi 
soldati , essendo un' azione innocente 
quella che faceva , benché sinistra- 
mente inrerpetrata dalla gelosa Ade- 
laide . Ed C da notarsi qui l' arte , 
ed il giudizio del Poeta , che da un 
fatto cosi semplice, e naturale -ne fa 
nascere il principio, o sia la Protesi 
della sua Favola , senza molto sfor- 
iate il verisimile , la qual cosa mol- 
to pochi hanno saputo fare ne’ loro 
Componimenti rappresentativi . 

Vers. 46. Ma i* era diami qui pre - 
lente quella , «e. Parla , ed intende 
Adelaide di sa stessa ; ma finge una 
persona terza per non farsi capire da 
Giulia ivi presente. Costei però avea 
cominciato ad aver qualche sospetto 
del finto zelo che mostrava l* Impe- 
ratrice per Ernesto , e per l* onor 
di lei , come si apprende da quelle 
parole : 

Che tanta Panar mia etili» ti 

/fessura ? 

Chi vini iti tradt ; qui aita la 
lepri , 

Ella era una donna astuta , anzi una 
volpe vecchia, e non che dalle paro- 
le , ma da un semplice cenno avreb- 
be taputo intendete i veri sentimenti 
che altri avesse potuto volgete nel 
suo Cuore . 



ATTO li. SCENA IV. 

Vers. 14. E per farti repelli auree 
non fina . Cioè non resta , non cessa 
di darmi premura a contentarlo di 
quel suo disonesto desiderio. E* ro ■ . 
ce usata dagli Antichi , senza esclu- 
derne il Boccaccio ; e la formaronu 
dal sostantivo finii , come tante al- 
tre; a me pare che non abbia molta 
grazia , e perciò non è meraviglia 
che i posteri non se ne sono più ser- 
viti , ed hanno sostituito in luogo di 
fetore il verbo finire . 

Vers. 41. Danna mi dine di rihelle 
infame . Quel dine vuol dire mi chia- 
mi , cioè un chiami moglie di nielle . 

ATTO IL SCENA VI. 

Vers. 11. Che parli, « che vaneg. 
ri ? O ncqui Augnila 
Da vii leggali vuol . , , 

Ecco in costei il carattere di una 
donna agitata dalle furie della gela- 
rla , che prende semprepiù forza dall* 
opinion del disprezzo della propria 
persona , e dalla preferenza che si 
dà alla o vera , o supposta rivale . 
Adelaide prorompe in ingiurie atro- 
ci contro Ernesto; lo chiama vile, 
temerario , ribaldo ; che non v’ha 
pena che agguagli il tuo delitto , er. 
Non e però fuor di speranza di gua- 
dagnarsi il di lui cuore. Il suo gra- 
do , la sua potenza la tengono anco- 
ra in qualche lusinga dì farsi te non 
amare, almeno ubbidire , In presenza 
d’ Isabella copre la sua passione col 
finto zelo di vendicar il torto che 
pretendea farsi a costei dal marito ; 
ma rimossa .che l'ebbe dal suo co- 
lpetto , scende alle più grandi vil- 
tà . Ecce Augttto a tuoi pttdi , dice 
ad Etnesto , tutta umile , tutta di- 
mena . la nin imptdiiea che il ma 
cucre tu i' altra donna pii fritte , 
ptrehi f‘<l mer(levile iì me; ma laida 
1 $ 
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che attutile vira tpiga M rat campa 
io cairn , cioè una piccola parti an- 
cor .io ne abbia del tuo amote . Con 
questi sentimenti ella parla nella Sce- 
na seguente , Ecco un bel quadro , 
ove la passione è espressa al vivo . 
Cesi una volta un innamorato d’ una 
giovine donna non molto bella , ma 
molto graziosa soleva spesso ripeter- 
le : re non pretenda che vai rat amia* 
te , tua tata che tacciate che io vi ami ; 
che mi pare un concetto assai più 
dilicato , e più gentile . Adelaide , 
perchè avesse parte nel cuore di Er. 
resto , si contentava di soffrire una 
rivale , che neppur soffrono le be- 
stie. Non era dunque amore , ma li- 
bidine , e tale era appunto il carat- 
tere di questa Imperatrice . 

ATTO II. SCENA IX. 

Vers. i. Scentrata, arrapante'. .. 
E' cosi bene attaccata questa Scena 
coir antecedente , e nel tempo stesso 
cosi ben condotta nel verisimile , 
che più naturalezza non si può de- 
siderare . I.’ Autore tutt’ occhio , e 
Tutto giudizio fa che in questo stre- 
pitoso avvenimento si trovi presente 
Giulia, donna che si avea guadagna- 
to il cuore d' Augusto , e porca col 
tuo voto far risolvere Olone a de- 
cretar , come fece , la ruina dell' in- 
nocente , ed infetice Ernesto . 

Vers. ti. Quando ri ttrana tota al 
Mondo apparve , 

Saffi 'ir la Luna e *1 Sale intieme 
tcclitii l 

Non è molto chiara la sentenza di 
questi due versi , Pare che Giulia 
parlando da se a se voglia dire : Quan- 
do mai è accaduto , che il Sole, cioè 
l’ Imperatore , e la Luna , cioè Ade. 
laide, insieme , cioè nel tempo istesro 
testino ecclissati , I’ uno nell' abbas- 
sarsi ad amar me , donna privata, 
e nemica , e che vo macinando di 



perderlo , e l'altra dalla vergogna 
che le vien fatta da Ernesto. 

Vets. 29. rema che a te per de- 
bito ti attiene 

D' una vii fante anche guardar 
/' cuore . 

Un buon Principe , come un buon 
padre di famiglia, deve considerar i 
suoi sudditi come se fossero una so- 
la persona, distribuendo egualmente 
la giustizia a tutti , siano nobili , o 
plebei, ricchi ,0 poveri . Chi si ar- 
resta a queste esteriori apparenze, e 
non tien giusta la bilancia in mano, 
rompe il più sacro nodo del patto 
sociale , e si acquista tutt’ altro ti- 
tolo che di Principe , e Capo 'del 
suo Popolo . Adelaide sapea questa 
teoria , come Principessa ben istrui- 
ta nella Regia di suo Padre , ma 
abusandone fece la sua , e 1* altrui 
(ovina . 

ATTO III. SCENA I. 

Vers. r$. Va' prato a fona, ec , 
Cioè la forza che m* impone 1’ im- 
provila chiamata di mia móglie fuor 
di tempo , e fuor di luogo . Modo 
di dire assai stretto , e conciso . 

Vers. ai. Tritìi primeiptì ; a Citi 
guida il tua fine. Non intendere che 
il fine corrisponda al principio , che 
opererebbe effetto contrario al suo 
voto , ma che il fine ne sia diverso, 
cioè che vada a riuscir bene , e fe- 
licemente; che tanto importa il ver- 
bo guidare posto cosi solo in questo 
luogo . 

Vers. 2j. Ma 11 pur lece. Amica, 
ec. E* naturale, che chi improvisa- 
mente e senza prevenzione è arre- 
stato , e più se si conosce in tutti 
la condotta della sua vita innocente, 
domandar la causa dell’ arresto ; ma 
a tutt’ altri si dovrebbe far questa 
domanda , che a’ birri . 




ATTO ìli. SCÉSA IL 

Vers. 3. Me ime** il rimanimi; , 
te. Altra volta orscivammo , che il 
nostro Poeta non è parco a seminar 
voci antiche in questa sua Trage- 
dia , per le tagieni quivi dette , e 
tra queste voci è appunto il verbo 
smagare , perdersi d' animo , sbigot- 
tirsi , usato da tutti i migliori che 
fanno autorità nella nostra lingua . 
Ora farebbe ridere chi l’usasse. 
Vuol dir Giulia : io resto fuor di 
me , io esco quasi di senno , pen- 
sar do come Ernesto, ec. 

Vets. re. Se Giove offese » mela 
lui non danna , 

Che et' Jssiene . . . Per Giove 
offeso intende Olone , e per Iasione, 
Ernesto. E’ nota la favola d’ Iasio- 
ne che legato con serpi ad una ruo- 
ta , fu condannato nell’ Inferno ad 
un perpetuo rivolgimento ; gastigo 
datogli da Giove per essersi dato il 
vanto d’aver espugnata la castità di 
Giunone . Emetto , a detto di Ade- 
laide, avea rinnovata P istessa auda- 
ce impresa in persona di lei; end’ è 
che volea che Otone l’avesse con- 
dannato alla stessa pena e fatto la- 
cerar: non da’moisi delle seipi.ma 
da* raso) , e dalle tanaglie infocate. 
Povero Ernesto ! 

Vers. iti. Come sa ehi per lui véla 
aiiandisaa . Accenna qui Giulia Lu- 
crezia moglie di Collatino , che vi- 
tuperata da desto Tarquinio,si tol- 
se la vita da se s’easa , perchè , co- 
me dice il Petrarca , 

... Chi li lascia del sue enee 
privare , . 

Xr donna è più , nr Viva , e , u 
qua I pria 

Appare m villa , è tal vita aspra 
e ria , 

Via più ehe «erre , e di più pene 
amare , 



Ma Giulia , spacciando questi senti- 
menti di onore , avea a tuli* altro la 
mira . 

Vers. 39. Ki else di frodi è tran 
maturo , ec. I,’ artificio del Poeta in 
tutta questa Scera è maraviglioso . 
Olone benché trafitto dal dolor dell’ 
offesa non era in tutto risoluto a 
condannar Ernesto. Sospirò al rac- 
conto ,che Atrigo gli avea fatto del- 
la ptonta obbed enti di ceder le ar- 
me , tosto che quello intese il suo 
nome . Giulia s' accorse della debo- 
lezza dell’ Imperatole , e gli fa di 
Ernesto il più nero carattere , cer- 
cando cori determinarlo alla con- 
danna . 

Vers. 47. Ahi Ielle Imperiai , dend 1 
esser laure, ee. Giulia sempre più 
ipnenj gladio fedii ; ma con curro ciò 
l’animo d’ Otone tuttavia ondeggian- 
te non sapea ancora risolversi ; l’ in- 
sulto ricevuto, l’amor che portava 
ad Ernesto, la biama, e lo zelo di 
vendicar l’onore offeso combatteva- 
no il suo cuore. In questo stato ec- 
co un altro stimolo aggiunto ai fian- 
chi dell’ infelice Augusto . 

Vers. 54 Cesare , il tempi , re. A- 
delaide lo minaccia : gii ricorda che 
non già da villa , e greggia l’ avea 
menata al letto Imperiale 1 era an- 
eli* essa di gran nascita , e figlia di 
He : che se così poco gli caleva del 
suo onore , avrebbe ben ella tiovato 
chi poteva emendare la sua lenteaza. 
Orone si offese di questo impruden- 
te discorso , che certamente avrebbe 
operato contrario effetto al desiderio 
di lei , se la scaltra Giulia non fos- 
se subito accorsa al riparo , scusan- 
do l’ Imperatrice ; e spinse tanto in 
là la sua audacia , che pronunciò 
alla stessa la sementa di morte con- 
tro Ernesto . V irto , o p ii tosto se- - 
dotto O’one da queste due Fune , 
Matsja le leellcrato , disse , e ih 
tua lede, 

« 
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Che sgcmlri eli li! dir di aule 
il neri 

il iti eiuu» detteli il mi» pre- 
tina . 

Ho voluto qui stringere in poco il 
contenuto di quesra Scena , accoc- 
chi altri non creda troppo precipi- 
tosi la semenza di Olone , e ne in- 
colpi il Poeta . Noi veggiamo tutto 
di che I* uomo si lascia sedurre dal- 
la malizia , che altri direbbe lustri* 
ghe, delle donne, di ché" infiniti sono 
anche gli esempi nella Storia . Un 
antico F I. sofo disse , che C et» ti 
fruiva ni facci , l’un w olla diana, 
• la diana cult ir» . 

Vera. 7). Cui mi» lati» da diana, 
te. Cioi col mio parlar semplice , e 
senza artificio , qual' é proprio di noi 
altre donne, che nan sappiamo metter 
molto studio in parlando . EJ è que- 
sta una frase non di rado usata da* 
gli Antichi . Dante la trasportò con 
molta grazia agli uccelli in quella 
Csnz netta , che fc la prima delle 
sue Rima ; ivi : 

Le antri preti» fai 
In eie’ li rianivelti 
Va grandi , e da zitelli 
Per astenni cammini ; 

E cantine gli augelli 
Ctaicuae i » tue Itemi 
Da ter a , e da mania» 
talli verdi artuscilli . 

ATTO III. SCENA III. 

Vtrs. J. Si ehi mi punge a due! , 
ee. Vale , mi punge tanto che mi fa 
dolore , mi fa gridar per dolore ; e 
lo piese da Dante , che nel V. dell' 
Inferno disse ; 

Ceti ditemi del etrthii primaji 
dii nel stende , ehi min luigi 
cinghia , 

E lame pia delie , tht pugne a 
guaji . 



ATTO HI. SCENA IV. 

Vers. aj. ... i hi dettati , 

Che accani ingegni dispiegar» in 
cane , te. 

Cioè le belle massime di morale , 
che ci hanno dettate , e lasciate scrit- 
te i Filosofi ci possono esser utili , 
e venire in noatro soccorso negli ac- 
cidenti sinistri di questa vita , che 
ci scompigliano la mente , e ci co- 
sternano leggiermente , ma non gii 
quando vengono , per dir cosi , a di- 
rittura per ucciderci , che allora re. 
stano inutili i più bei precetti che 
ci abbia lasciati Socrate , 0 Epitte* 
to . Isabella contro cui era surta la 
tempesta , che C taer , la vita , e la 
Jamtglia in un punto le gittava a 
terra , si dee supporre , che non già 
da questo fonte di mondana filosofia, 
sempre torbido , ed impuro , ma dal. 
la sua Religione, benché no ’l dica, 
che sola in questi casi può giovar* 
ne , avesse chiamati gli aiuti neces- 
sari a poter resistere , e tener chiu- 
sa nel cuore /’ alia digita , cotti' alla 
dice , che le cagionava il caso pre- 
sente . Nella Stona Greca , e Romana 
sono spessi gli esempi di gente , cha 
sic data in pieJa alla disperazione, 
e alla morte , perché non avea una 
Religione , che la metteva al di so- 
pra di ogni sinistro accidente , e Ca- 
tone istessi cosi pieno di virtù non 
seppe ritrarre da queste alcun soc- 
corso al suo bisogno. 

ATTO III. SCENA VI. 

Vere. 20. Cimiti t' in ir t altrui 
mivrn un' erma . 

M rotti è una licenza , e non ss se 
1* abbia fatto ad arte , come altrove 
in questa Tragedia sapei per taptvi, 
o costretto dal verso ; più tosto ere. 
do per affettar nell’uno, e nell’altro 
luogo un certo che, che sapesse dell' 
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antico , trovandoli di questi accor- 
ciamenti esempi nelle Un me amichi 
raccolte dall’ Allicci , ove quei Poe- 
ti , cune fanciulli nell' atte , aveano 
la lo.gua quali annodata , e faceva- 
no i verri contando tulle dita le lil- 
labe , e quando la parola non enfia- 
va, la troncavano, ovvero I* allunga- 
vano, o alti unente la svitavano lino 
a tanto che il verso aveste la tua 
giusta misura. Sin «mt ««'er- 
me , •» gene , un due , re. si dice a 
dinotar cosa facile ad eseguirsi , ma 
che però non si vuol fare . li Tatto 
nell' Am nta . 

N»« moverei per pjutprti un nette. 
Un dii# , «a delie , e«e palpebra 
tela . 

Veri 66. Sicehi il buon Mate al 
Menda et. re freme . 

Cioè il nome tuo , e della famiglia 
abbia presto il Mondo buona fama , 
e goda buona riputazione: Frase che 
il Capalo accattò , come infinite al- 
tre , da Dante, che nel XXVll.del- 
r Inferno disse : 

Se il mine lue uel Mende Itene 
f ame . 

Veri. 91. In queu' ejtela , •’ urne 
11 vaneggia . 

Cosi chiama la Terra per la sua 
piccolezza rispetto all' U, averto , e 
lo prete da Dante , che nel XXU. 
del Paradiso disse : 

A' ajvele , ihe li fa tante feriti 
Veletndem la iti gli eterni Ge- 
me, li 

Tulle tu apparve ... 

K nel XXV 11 . della stessa Cantica: 

E pii mi fora diieifent il tue 
Vi queu' ajuela , ma il Sei pre- 
sidia 

Sene i miti piedi . . . 

E Dante quest' idea cosi bassa e 
vile che si ebbe della Terra da noi 
abitata presela da Cicerone , che nel 
sogno di Scipione cosi introduce quel 
valentuomo a parlare: /est «pie il ir. 
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re ila parva mihi vita in, ut n« un- 
perii utnri, qut queu pumtum rjm ai. 
Itnrimut , feemterte . E appresso ne 
fa rilevare queata bella ritleasione, 
mettendo le parole in bocca di Sct- 
piore Africano : Quei (Terra) si libi 
parva , ut ut , ita vidilur , hall l te- 
lili- a irmptr ifenaie , ilia ho mete 
ctniimmle . 

ATTO IV. SCENA I. 

Il patetico di questa , e della se- 
guente Scena nella sua condotta i 
naturalissimo . L’età tenera de' figli 
di Ernesto sccrescendo la Ccmmist- 
rszione negli Spettatori , quasi senza 
avvedersene , richiama loro le la- 
grime su gli occhi . Quella tanca 
premura che essi hanno di abbrac- 
ciare un Padre , che da si alto stato 
era inaspettatamente caduto in tanta 
miseria , presenta un aggetto assai 
commovente , e per dir cosi viene a ~ 
dirittura a sconvolgere tutti i nostri 
affetti. L’ essersi sottratti al loro I- 
ducatore, e messiti tra la (olla di tan- 
ta geme , e di tanti armati i un ac- 
cidente che manifesta non meno il 
loro coraggio , che la loro tenerezi» 
verso il p oprio Genitore. Vedi or. 
dir , dice Maurizio , dopo che gli 
ebbe raggiunti , ma senza poterli fre- 
nare , o distornati! dal loto proponi- 
mento : 

Vedi ardir di filimeli , e cerna 
eireiii 

Apre* la calia ... ^ 

Tutti gli altri accidenti che accompa- 
gnano questo teneto c funesto spetta- 
colo sono egualmente interessanti, e 
er a) bene adattati al tempo , al luo- 
go , e alle person- , ebe nè meglio, 
né con più vetità potrebbe aliti im- 
maginarseli, non che desiderarli ptù 
confacenti alla natura del fatto che 
ai rappresemi . . 

Veri. 1. Or tlii tl addii» in cui 
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largo giro , te. Presentano quest* pa. 
iole un’ idei magnifici del Campo , 
ov’eta attendata I’ oste di Olone in- 
torno a Tivoli . Senza vedere in Sce- 
lti lavasi* tstersicne che occupava, 
con poche e semplici detti il Poeti 
re fa comprendete più «ssai di quel 
che menano, ed esprimono le paiole 
stesse . Lo stil magnifico ncn isti , 
(ih consiste nella pompa di veci so. 
note,o nel'.* strutturi di ridondimi 
periodi , ma nel significato delle co- 
le che ai dicono . Longino nel suo 
Tramutilo dello Hit sublime trovò 
ran magnificenza in quelle parole 
i Mosi nel principio della Genesi: 
Diari# Dea» ; fiat La x , e» fatta tu 
Lux . 

Ver». 11. Che jartm dunque , ove 
ti ottunderemo . La timidità che mo- 
tti» quello fanciullo nel vedersi sor- 
preio insieme coi fratello da Mauri- 
ciò , è un effetto naturale dell* età 
«u* puerile , che non ben distingue- 
va di quanto maggiore importami 
era l'oggetto di quella lor fuga dal- 
la casa paterna , che il mancamento 
di subordinazione al loro Educatore, 
Non così il primo fratello più pro- 
vetto ; onde gli riaponde : 

Perchè attender mi debbo ? or tu 
vedrai 

Chi non fretta conno ho amor 
di padre . 

Poch' son quelli che fanno riflessio- 
ne a questi accidenti , che specifica- 
no le qualità proprie dello stato di 
una persona; e pur queste cose pile, 
clono assai in poesia , perchè si vie- 
ne al particolare del carattere di quel 
tale che dal Poeta viene introdotto 
nell'azione che descrive. 

. Vers. aj. Meglio a voi fora con- 
templar nel i‘- tire 
Della gloria mortai la nebbia, et. 
Un buon Educatore sa trovar da per 
tutto , nelle occasioni che si presen- 
tano , da* precetti per formar il co- 



stume del suo allievo , Ma bisogna 
esser filosofo per saperlo fare. Gli 
esempi , che r>cn marcaro mai nella 
acereti , di persene , o di famiglie 
divenute grandi , ed onorate , o de- 
presse , ed avvilite , secondo che il 
vizio, o Iz virtù vi hanno avuto par- 
te, possono servire di ura eccellente 
scucia di morale alla Gioventù , più 
che la vana osservanza di certe fer- 
matila ridicole, che nulla conducono 
a renderla migliore . Ra t sono gli 
Educatori come il nostro Mau izio, 
ma più di un Chitone ai trova di 
doppia natura. 

lo farlo per ver dire , 

Sun per odio «’ altrui , ni per 
dispretto . 

Notisi qui , che i precetti di cui è 
sparsa la presente Tragedia, non si 
dee credete che il suo Autore 1' ab- 
bia fatto , quasi che sia proprio of- 
ficio della medesima dare ìnsegni- 
mcnti di morale , ed inculcare la 
virtù . Basta che ella disponga , e 
formi gli animi nostri alla compas- 
sione, e al sentir dispiacere de' mali 
altrui per ottenere il suo fine ; della 
qual cosa nulla è p ù giovevole alla 
vita comune , e civile ; c sebbene vi 
aono alcune Tragedie, le quali pro- 
ponendo bellissime semenze e regole 
utilissime , pare che dian lezioni, ed 
anche in questo si lodano, no 'I fan- 
no però esse mai per professione , 
ma intendono solo ad rrnarsi a quel 
modo , e dar maggior forza agli af- 
fetti , rhe è il Uro fine, nè voglio, 
no render più dotti gli ascoltami , 
ina migliori, sapendosi che quei thè 
vogUon lezioni ncn vanno al Teatro, 
ma alle scuole de' Filosofi . 

ATTO IV. SCEKA IL 

Veri. 9. Laidumi , • Ladre , che 
a tuoi piedi io muoia . Parrà a i p ù 
questo concetto troppo triviale ; ag- 



? lungi che l* istesso reptìc» l’ altro 
[Hello minore , quasi coll' istesse 
parole . Dipptù al verso ja. ripi- 
gliando il primo figlio d’ Ernesto la 
parola , senza mostrare di aver pre- 
stata actenzione a quel che il Padre 
avea lor detto, torna a dir l'istesso; 
Padre , i » prima thè tu ve' qui 
inerire . 

e replicato così, tre volte si crederà 
che il Poeta non abbia saputo tro- 
var altro di meglio , a variare al- 
quanto la semenza i ma se ben si ri- 
flette, questo egli ha fatto con som- 
mo artifizio,' o per dir meglio, ha 
voluto nella sua semplicità imitar la 
Natura , che in simili casi , nell' ec- 
cesso del dolore, ne rende stupidi, 
e non che alle parole , chiude anche 
l'uscita alle lagrime . Dice il Conte 
Ugolino presso Dame ; 

V non piangeva , ti dentro im- 
petrai . 

Sicché non era poco che questi fi. 
gliuoletti esprimessero il loro dolore 
col replicare l'istesso concetto, cioè 
che volevano ancor essi morire in 
compagnia del loro Padre ; che fe dir 
quanto di più tenero, e di più pa- 
tetico potrebbesi immaginare in quel, 
l'occasione, e per quell'età. 

rjv-vi u'vAÌ 

ATTO tV. SCUNA III. 

11 Poeta in questa Scena mette in 
contrasto tra loro Everardo , ed A- 
delaide ; perché dov'i vizio, ivi è 
discordia . Ma non gli ha solo intro- 
dotti a vicendevolmente proverbiarsi 
per questo fine morale . Egli qui 
dispone , e prepara la causa , onde 
poi Everardo prese la risoluzione di 
sottrarsi colla fuga al castigo che 
presto o tardi gli poteva piombar 
sul capo , se si fosse scoperto il suo 
delitto ; la qual cosa gli poteva ve- 
nire dall' istessa Adelaide , che per 
galvar se avrebbe rovesciata tutta la 
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colpa sopra di lui , avendone l’esem- 
plo nella pei sona di Ernesto sover- 
chiato dalla mal zìa di questa Don- 
na, il quale egli cteoea innocente da 
quella cosi nera imputazione , Non 
si deve dunque suppone oziosa que- 
sta Scena, ma a bell’arte, e giudi- 
ziosamente introdotta. 

Vets. za. Ala qualar Denta, t li» 
di grado eccelli , 

D'Uem s ’ inchina al piacer, tappi 
che a Ini 



Divieti seggetta , te. , 

E la ragione è , perchè quelle Don- 
ne che commettono questi eccessi , 
e si gettano in questi precipizi , si 
avviliscono , ed è degno castigo di 
questo loro avvilimento il divenir 
soggette a' loro drudi ; senza che il 
loro fallo le fa timide , e le copra 
di vergogna , che sono due altre cau- 
se del loro avvilimento , e della loro 
soggezione . Vero è che si suol di- 
re , che Amore ogni altezza inchina, 
ed agguaglia le disparità , ond* egli 
dice di se stesso nel Prologo dell’A- 
minta : 

K la diieguaglian» de' soggetti. 

Cerne a me piace , agguaglia ; l 
qnetta i pure 

Suprema glori », e gran m iratei 

mie. i li 

Ma questo accade nelle legittime unio- 
ni , ed anche ben di rado . Ond’ i 
che gli Stati , e le Repubbliche ben 
ordinate le hanno con severe leggi 
proibite per le funeste conseguenza 
che ne succedono, e non poco disor- 
dine , e disturbo nelle famiglia . 

Vers. 59. Ha nobile , e plebee sera 
diverta , 

Intendi quanto alla qualità della pe- 
na , che è diversa secondo la diver- 
sità delle persone ; ciocché non esclu- 
de quanto osservammo di sopra al 
vers, 29. della Se. IX, dell'Atto II. 
Adelaide , benché moglie di Olone 
non li crede esente dal castigo , quan- 



do si fesse te aperto it sto fatto , ed 
il torto farto al letto maritale , aven- 
do poco sopra detto : 

Ha credi li r , che <« g tei vii li 
tigli , 

L'ira d’ One falmineri mi tela? 

ATTO IV. SCEVA IV. 

Veri. Ed in gali panie alla 
gran iurta velie , le. 

E' una continuazione del racconto 
che ta Arrigo ad Otone della morte 
di Emetto , e di quanto egli disse 
in quell’estremo punto di sua vita. 
E qui comincia l’ Epiteti , che dopo 
il Prologo , e la Protesi succede m 
terzo luogo nella Tragedia , dopo la 
quale viene in ultimo la Catastrofe, 
che sono le quattro parti , che in 
ogni Favola , cioè in ogni Opera 
rappresentativa, generalmente presa, 
si hanno a considerare , come inse- 
gnano tutti coloro che hanno dato 

f recciti di quest' arte di compor 
Irsuti. Kell'Epitesi dunque di que- 
sta Tragedia si contiene non solo la 
morte d’ Ernesto, m» principalmente 
la pt uova del ferro rovente, che per 
giustificar la innocenza det suo mi- 
lito fa la vedova Isabella innanzi 
all’ Imperatore . La motte d' Ernesto 
viene esposta per via di nan azione 
per dar più risalto alla pruova del 
ferro, che non si narra , ma si met- 
te alla vista del pubblico per com. 
muoverlo alla commiserazione d’Er- 
nesto , il quale per quella ptuova 
ognuno vedeva che a tetto era stato 
ucciso , e la sua accusatrice , com' 
empia, e bugiaida, si aspetta che di 
tanta scelleiatezza ne paghi il fio . 
E co«ì viene il Poeta ad apriiai la 
strada alla Catastrofe , cioè allo scio- 
glimento del nodo di tutta la Fa- 
vola . 

Vers. ao. Pila ptr vita, dilli, > 
li unir appelli . 



Accenni la legge del taglione, legge 
antichissima , ricordata anche da Ce. 
sucri ito Signor nostro nell’Evange- 
lio di S. Matteo ; 0 , eleni pie ernia, 
dimeni pre denti , ammani prò anima-, 
ed è quando il caatigo in tutto cor- 
risponde al delitto . Otone replica 
questo stesso nella Scena VI. di que- 
st’ Atto: 

Meni per mene , ditti ,1 il eoa- 
frappane . 

che cosi deve leggersi questo verso, 
e non già com' è nel testo stampato 
della Tragedia; dove centrappane è lo 
aiesso che la pena del taglione, quasi 
eontra pattionem , ed è voce che l’Au- 
tore pigliò da Dante , il quale nel 
XXV11I. dell’ Inferno parlando di 
Beltramo dal Bornio , che avea mes- 
so divisione e discordia tra il figlio 
Giovanni , ed il Padre Arrigo Re 
d' Inghilterra , fìnse che fu condan- 
nato nell’ Inferno a portar il capo 
diviso : 

Tirchi i' pani ceti gianle pirtene 

Tarlile porto il mie cu cirò, latte'. 

Dal tao priacipte , eh' i in gelile 
troncone 5 

Cri) t’ enerva in me le contrap- 
pone , 

Vers. ai. . . Queiti l’ eccito . Isa- 
bella ai era presemata innanzi ad 
Otone portando sotto la vetta il ca- 
po del marito, e net profferir le pa- 
iole : genti l’ eccito , lo scuoptc , 
onde I’ Impcrador disse : 

Amara villa ! ma giatlitia il 
volle . 

Tutto ciò non appare leggendoti 
questa parte della Tragedia , ma nel- 
la rappresentazione ogni cosa k ma- 
nifesta . 

Vers. 16 . Crede I ti gride . Cioè 
ti pubblica ad alta voce per uomo 
crudele; ove il verbo gridare ha li- 
gnificato attivo , come chiamare , e 
cosi viene adoperato da Dante , di 
cui il Capano fu studiosissimo , e 
cere ò 



cercò tempre imitarne la frate , e le 
fortre di due Ione le più mondi* 
te , e le più lontane dall' uso comu- 
ne; nel che ror so quar ta lode por- 
ta meritate a dì nostri. Uiò dunque 
rame questo verbo fndart in que- 
llo significato , come si vede nel V. 
del Pandi, o : ivi : 

ir mala ctptcgia altre ri grida. 
Vernini itati , e tu a (tetre /rane. 
cioè vi ane, ni ama, e nel XXVI, 
della medes ma Cantica : 

L alle pi eterne thè grida C ariate 
ili f et la egli . . . 

eie è nati Jena , Ja nele , o cosa si- 
tuile . 

Veri. 41. Q*aii tea laute amie li- 
brar vi debba ? 

Il Petrtrca disse ; Librar tea fidila 
iaace . Con Voci che si scostano 
dalla generalità , e perciò proprie 
dello ttil grave, qual i il Tragico. 

Vera. J7. K quei Jantaimi tpvgi . 
Sporgi per disfergi : ed è pur voce 
dantesca . Nel XX VII. del Parad-'so: 
Ctardaeda , per ehi fera eia le 
•per fa . 

parlando di pastore che guarda la 
tua mandra . Ma re Tante usò que- 
sta vice aspra , ed ostica alle nostre 
orecchie , forse a tempi suoi non 
era casi , tanto più che avrebbe po- 
tuto con più vaghezza , e senza mol- 
to sffaticatei , dite: perthè fera ne ’l 
dnperaa , 11 Capa sso pelò ncn avea 
giusta cagione di uiatla , essendo di- 
venuta spiacevole a’ tempi suoi , co- 
me lo è a’ ntstri. Pobbiam noi for- 
se credere, eh* ei facesse consistere 
Io stil grave , e maestoso in cosi fat- 
te anticaglie ? 

Ver*. 67. Malvagie addiate ? , par. 
ri r ebbhqvo , 

E de’ villani tuoi diali deferti . 
Io non so che mi dire su questi due 
versi , che non par che reggano alle 
leggi della Gì ammalici , ma , se mal 
non gii tiascnssi , così si trovano 
Trni.I. 
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scritti nel suo originate . Crederei 
che si potesse legger cosi: 

Malvagie aduiaior , p arri C eb- 
b lift a 

Or ae’ villani tuoi mali deferti. 
Trovandosi questa voce tbbhqtu ado- 
perata cime sostantivo dal Boccac- 
cio nella Riammetta rapportata dalla 
Crusca . 

ATTO IV. SCENA V. 

Questa Scena non ha attacco col- 
l’antecedente , e bisogna che chi re- 
gola il Teatro mandi subirò faori 
Giulia , acciocché il palco non resti 
vuoto . V Anitre dei Ferma , cioè 
della Favola , dice Angelo ingegnieri 
nel suo giudizioso Ducine delia Pot- 
ila Rafpieirniaiwa stampato in Fer. 
rara nel ■ $98. in 4. ha da dnperre i 
idei regionari. enti in maniere thè , ov- 
vero pannile gt' hi.tr uni a' una Sce- 
ma , veggano , ed accolito In tenta- 
gitela de' /ere itaci ieri nell’ altra , 
twere porle de’ pitmieri 11 rimanga 
a Javellare tea i tee tedi , e età ti 
radane concatenando le Scene line al- 
la fae deìr Alle . E il Jart in altra 
mede li i ma dividere t Adirne in ina- 
li Ani , q vanii velie in età falla 
fatta renerebkt titolo il (elee , il la 
aihfeaia de! durato nei » p arene eer. 
regger il Jalle tei mandar Jtert 1 (ir- 
le raggi itllecitamenle , e a I tempo de- 
voto . Non bisogna dunque lasciar 
questa lode al Coiago , 0 sia a chi 
regola il Teatro ; ma non sempre si 
può andar dritto a Corinto . 

ATTO IV. SCENA VI. 

Vers. 17. 0 chiare invine capa 
tnetit . 

Isabella tiene tuttavia il capo dell’e- 
stinto marito tra le sue mani, e do- 
po le prime parole indirizzate all* 
Ombra d’ Ernesto , quasi fosse pre- 

»? 
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s:nte , e le udisse , parole piene dì 
affetto , e di tenerezza, si volge al- 
l 'Autor del vero, e piena di fiducia, 
e cen umiltà di cuote lo prìega del- 
la sua assistenza in quel pericoloso 
cimento , ed in quel forti punto nel 
quale andava a stringere il ferro ro- 
venie per attestare l'innocenza del- 
l’ ucciso marito ; preghiera che non 
può concepirsi nè più adattata a quella 
circostanza, nè più adeguata alta po- 
tenza, alla giustizia, ed alla maestà del 
Signor Iddio , che ella invocava in 
quel suo bisogno . Ov'è da notarsi che 
chiama Iddio benedetto Autor del vero, 
perchè ivi appunto si trattava di far 
manifesta una verità , e per l’istessa 
ragione lo chiama Sei che il Sole al- 
turno , e si serve molto a proposito 
delle voci purgare e tergere, qualità 
che ha naturalmente il fuoco ; 

Che queuo foco alla tua gloria 
latro 

Del mìo ipoio fedol I infamia 
terga . 

Ed oltre a ciò gli ricorda anche la 
storia de’ tre fanciulli salvati dalla 
fornace di Babilonia , tutti argomen- 
ti che nascono dalle viscere della 
causa che ella difendeva con tanta 
forza, e vivacità di fede innanzi al- 
la maestà di Dio . 

Vera. 50. Or vedi Otoa , e vegga 
il Mondo tutto 

Intera tamia man, come fu mai. 

Che da ! ferro non tien d 1 offri a 
un' ombra * 

Ot. 0 mio pravo giudizio ! O Er- 
nello ! (J onore 1 

Qui comincia la Catastrofe, o sia ri. 
volgimento della fortuna del Prota- 
gon.sta ; perciocché al veder che fa 
Olone quel prodìgio della destra d’i- 
sabella rimasta illesa dal ferro ro* 
vente , conosce quasi in un punto 
innocenza d’ Ernesto, la scet era* 
rezza della moglie, e la sentenza da 
se ingiustamente pronunziata , onde 



esclama : 0 mio pravo giudiaio ! 0 
Emetto 1 0 onore ! e così cadendo di 
somma felicità in somma miseria , 
dove prima cerne Principe grande , 
e Principe vittorioso , era da tutti 
felicissimo riputato , ora per li so- 
praddetti infortunii diviene l’ ogget- 
to dell' altrui compassione , messo al 
fondo d’ ogni umana miseria , ond' fc 
che non potè trattenersi di esclama- 
re nella Scena I. del seguente V. 
Atto : 

Miserabile Olone ! or che ti giova 

Il Lauro Imperiai , che tra gran 
Regi , 

Qual tra Pianeti il Sol , »' erga , 
e sublime ? 

l.e Cini , le Provincie in guerra 
dome , 

E l'arme de' Rubelli infrante e 
sporte , 

Se il Citi ti chiama ingiusto , in - 
fame il Mondo ? 

COm DELL'ATTO TV. 

Altrove abbiamo notato che que- 
sto Coro, staccato dalla Tragedia, 
fu impresso dii Simone , come una 
semplice Canzone, alla pag. 70. del- 
la bella edizione, che egli fece del- 
le Varie Poetit del nostro Autore . 
Egli i forse il più bel Componi- 
mento che sia uscito dalla penna del 
Capasso , ed ora che l’ abbiam messo 
nella sua propria nicchia , può dirsi 
che abbia acquistato un nuovo pre- 
gio , e se ne conosca meglio il suo 
merito, che non sì faceva prima cosi 
separato . E' il solo Coro composto 
di Danne , e Donne vedove , che ac- 
compagnano Isabella, rimasta, com’ 
esse , nelici stato di vedovanza . Il 
Poeta non disertandoti dai precetti 
de’ Maestri di Poetica mette loto m 
bocca sentimenti morali , non alieni 
dal Soggetto de la Ttagedia . Nnn si 
lagnano già esse deila Natura, thè le 



abbia fatte nascer Donr.e , ir* delle 
leggi , e delie marze introdotte da. 
gii uomini , che sa le hanno rese 
soggette , che sebben sia un male , 
è peto una -conseguenza della loro 
naturai debolezza; ma che miolera- 
bile è lo stato loro , quando perdono 
quest’ appoggio . Bellisssimi sono que’ 
versi del principio della seconda 
stanza , e assai patetica i la seti- 
terza che ivi dentro è racchiusa : 
Quei che sen giunti in compagnia 
il ma , 

Reggee Citte devrìa een un sei 
file : 

Ci udel , che i' elme, e nen la vili 
atterra ! 

e quel che segue ; ma troppo ci vor- 
rebbe per rilevar tutto il bello di 
questo piccol Componimento , non a 
torto giudicato dagl' Intendenti per 
la più gentile, affettuosa , e grazio, 
a poesia del nostro Autore . 

ATTO V. SCEKA 7 . 

Vers. ay. Ebbi ferie timer , che 
non richiesta 

Fotti che it mia inttia . 

Cioè che io fossi informara , fossi a 
parte del fallo commesso da Adelaide, 
ove la voce inteia vien dal Ut. mlilji- 
gere , nel qual senso si usa tutto di 
nel parlar comune , ma da niuro 
degli amichi riconosciuta in questo 
sanificato. E se Dante nel XXII. 
dell' Inferno disse : 

Fare al.a pegola era la mia in- 
tesa . 

volle intender tutt’ altro ; perchè qui- 
vi tssleia la derivò dal lat. , mende re, 
aver la m<ra , l' intenzione , che non 
fa punto al pioposito di questo tuo. 
go. Diciamo dunque liberamente che 
il nostro Aurore non ha accattata 
questa paroletta da Dame , curie ha 
fatto di più altre , ma l'ha presa 
dal volgo , e dall' uso moderno , sen- 



za punto badare ai pasto di Dante 
sopra allegato. Ma d'altra 'erte , e 
più bella e l* osservazione che altri 
potrebbe fare sopra queste parole di 
Everardo , per quello che riguarda 
all* artificio del Poeta. Non si con- 
tentò egli che la ptuova del fetto 
avesse aperti gli occhi ad Olone pet 
fati! vedere la sua vergogna , e la 
sua ingiustizia , perche potea quel 
prodigio attribuirsi o all'arte de’ 
Maghi, come si credeva a quel tem- 
po , e come fu detto de’ Cristiani 
de' primi Secoli , o a qualche natu- 
rai segreto , come a di nostri abbia- 
mo veduto questa stes-a maraviglia, 
ma senza punto più maravigliarci , 
dopo che si seppe come si faceva 
quella ciurmeria , onde per levar 
ogni dubbio , che avesse potuto na- 
scere nella mente d’ Olone della ve- 
racità del fatto, fa contestare il fal- 
lo d* Adelaide dalia confessione d' E- 
verardo creduto tuttavia Metilde , e 
sempre più procedendo innanzi vie- 
ne ad una pruova maggiore , facen- 
do che Otone nella .'cena seguente 
si chiarisca all'alto della sfrenata li- 
bidine di sua moglie , riirovando sot- 
to quelle mentite spoglie da donna, 
non già una Damigella , ma il dru- 
do dell’ Imperatrice . A questo modo 
salva il Poeta l’infelice Augusto dal. 
la taccia di una seconda precipitosa 
semenza, e per parte sua non ci la- 
scia a desiderar nulla nella condotta 
di questa tragica azione. 

Vets. 5 }. Mucja fuel dt lussuria 
ingorde ahssc , 

La semenza di morie che qui pro- 
nuncia Otone conno sua moglie , se 
ben si considerano gli accidenti che 
1' accompagnano , deve più scuotete 
gli animi degli -spettatoli per la con- 
siderazione dello stato miserabile di 
Otone a quel termine condotto , che 
per lo stato di Adelaide stessa che 
qui si danna a morte . Dice Ariste- 
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tele peli* sui Potlic* alla particella 
I.XXIV. , gusta li divisione del Pie- 
colom.ini , che quando questi acci- 
denti di casi atroci intervengono tra 
persone fi a loro amiche, cioè Con- 
giunte di parentela , tono tali fatti 
sommamente adattati alla compassio- 
ne Tragica , e si debbono dal Poeta 
cercsre , e preferire a tutti gli -al- 
tri , per gli effetti che partoriscono 
di somma comm serazione . Perturba- 
none r vero ipiae ( mi servo della ver- 
sione del Robortello , pag. 1 54. dell’ 
edizione di Basilea ) inondo event- 
reni inier aecettariat , velini li fraier 
frntrtm , finn patrem , mattr flnem , 
flint man em vel aerea , Ve! arcarvi sa 
lit , ani etiam tale quid fattavi pa- 
irei , patta tarane aia , caftandae latti. 
Quindi k che si lodano più delle altre 
quelle Tragedie Greche, dove si tro- 
vano questi fatti atroci tra persone 
congiunte di parentela , come tono 
I' Elettra , /' Edipo Tiranao , a’ Anti- 
gone , e le Trachimi di Sofocle ; e 
tra quelle di Euripide per questa 
Stessa ragione son lodate la Penine , 
la Medea , f Ippolita , le d»e l fi- 
dente , P Ertole furiato , e più al- 
tre . E l* i stesso è da dirsi dellVfj-a- 
tttennene , dei Coefori , e delle Sapplici 
diKschilo. Al pari di costoro io non 
dubito di mettere il nostro Poeta , 
che ha saputo scegliere un argomen- 
to a quest» sua Tregedia , che un» 
consimile atrocità contiene . Quanto 
agli affetti sono assai commoventi 
quelle parole po-te in bocca dell' in- 
felice Òrone nella Scena seguente : 

Che m' avvenne ove un ! eradeli 
utili , 

C iaratt a mia danneggia , alateti 

mi aititi 

Metto , pria thè tP oetvr , di vita 
in bandi ! 

E quell' altre della Scena III. di 
quest’ Atto V. 

Vinti, I tabella, a riguardar la fera 



Petiima , thè il taa Spaia ha di- 
vorati 

Ancor dti gialle tenevi immonda, 
e lorda ; 

Odi la voce . , . d' an infilici 

Principe tenia ontr , di ma in • 
degne , 

Odio del Cielo , 1 favola del 
Mondo . 

Ver». 5 4- Per ni deo f irn d' infa- 
mia , re. Altrove abbiamo osservato 
che gli accorciamenti delle parole 
non hanno sempre buona giaziajma 
qui deo per debbo , o deggio noti 
dispiace , come non dee dispiacere 
loffrenza per l effe, caia usaio da Sen- 
Miccio del Bene nella Canzone : Amor 
in tei , rr. eh- si trova tra le R me 
amiche dietro alla Bella Mano di Giu- 
sto de* Conti ; ivi : 

A perla di uff ente tempre aperta. 
E nelle medesime Rime antiche m 
un Sonetto di Antonio del Tempo 
da Ferrara : 

. .. lo incantamenti di Canai dia 

Non mi farti tornare in qaetla 
vice . 

Invece di farebbe . Ma sgraziata e 
senza garbo è la voce sillaba , ac- 
corciata da Pieruccio di Maffeo Te* 
daldi io un Sonetto , che put ivi si 
trova : 

Undici Me vaile riama panie . 

ATTO V. SCEKA IL 

Vers. 4 .. Il giadnùt di mia bacia 
intenda , 

Che te tat laid’ epre ama non 
libra . 

Intendi non k eguale la pena al tuo 
fallo . 

Vera. 15. Ma tdegaa ti patita dm 
lente Vita , 

Ch’ odio la Ince . . . 

Virgilio parlando di Didone : 

M or um cerai ; toedtt Cotli certve- 
*a inerì . 



Ver». ai. Tante interne m i tea fai- 
lidi farri , 

Flautini emidi , t inf itteti 
neutri. 

L’ isresso VirgHio por parlando di 
Donna , e di Kegina : ingenttiut ex. 
(ita mentirti . Gli scellerati , cume 
costei , nell* imminente castigo che 
loto sovrasta , non ricorrono al pen- 
timento, alle lagrime, el alle pie- 
hiere, ma ai danno in braccio alla 
isperazione , che loro guasta la fan- 
tasia , onde veggono larve , e fan- 
tasmi . 

Vera. \S. Per due misfatti lirici , 
ci.jè dell' impudicizia , e deUa ca- 
lunnia. 

Vera 48 Dice che mal cintivi la 

k: torni . 

Questo ve“s i è issai bassi , e I’ es- 
pi ss'oue ignobi'e, e nivale . Al- 
che in P oh -li sul mediocre non 
faicbbe buona figura . Q^andoque il- 
nui dctcm ttt Nitri'. 

' Veis. fi. Qjjì fu e lunaria ami 
te 11 /a. ia . 

Dame nel V. deli* Inferno diate di 
Semiramide : 

A vitti di lunaria fu ti rena , 

Che Itine fc lieta fa tua legge . 

ATTO V. SCENA III. 

Veis. io. V itfii ver gegua , etedt 
mia J ente i/iriuc . 

Ciob asperse . Mi u non trovo in 
questo significato di atptrgtrt il sem- 
plice ife gere , ma si bene in quello 
di dispergere , come notassi al ver- 
yo 57. della Scena IV. dell’Atto IV. 
Forse 'l Capass i credette , e non ma- 
le , che , perché un verbo semplice 
contiene in te , o come suol dirai , 
in potenza , il vario significato , che 
gli danno le varie parccelle , 0 pre- 
posizioni , colle quali si unisce , co- 



ma per esempio , te col verbo ,.rt- 
veri si accoppiano le particelle a , 
de , rea , prt, fri , n’ escono i com- 
posti ascrivete , dltcrnift , cimerai . 
ri , preurtvirt , p, -iscrivere , tc. possa 
usarsi così semplice , lasciando al 
giudizio di chi legge il supplire a 
quella particella , che convien al 
senso della scrittura. Ma che che na 
sia di ciò non v’ era necessità di 
farlo , patendo qui dire atftnt voce 
più bella e rotonda , senza sconciar* 
il veiso , che anzi sensa questa af- 
fettazione farebbe venuto più sono- 
ro , c di nfgl.or garbo . 

Vers. na. Ahi avvenni . Ala 
avverbio vai qui generoiamen' e, pro- 
fusamente ; Benedetto Menami , che 
da Poeta volle anche scendere a far 
da Grammatico nel euo Trarcatello 
della Coni -nume' irregolare osserva, 
eh: queste voci meglio , peggio , rie. 
11 , tm* , drilli , e aggiungi Ina , 
truffi , alti, tui'io , e più altre -non 
sono avverbi , ma bensì generi neu- 
tri avverbialmente posti . Avvigna, 
chi , die* egli , ninni avvertii ditta 
avere la terminazione del almi ; il ta- 
na tue santamente , certamente , tc. 
Orni* i che ma! fonai mitra , ehi far 
ite qunithe seta , che lui attinn tra. 
vati di qualche ma ilhtdtvole Sene, 
art , etti ance -a flauti facile il din 
Santa , « piamente , forte k 1 tenace- 
mente ; uno facendone alme, r f altra 
avvertii . Ho voluto notar questa ba- 
gì fella giarnmaricilo, perché il no- 
stro Capasso fa uso spessissimo di 
queste voci , che hanno (orsa d' av. 
verbii io questa sua Tragedia, forse, 
perché come parole corte entrano 
meglio nel verso , ed hanno p<ù dì 
gravità , che le altre che finiscono 
colla lunga coda in rare, e che so- 
le , t derto del Mentirli , possono e 
debbono chiamarli qwerbtì . 
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Vets. 15. Ma divoro pugnar, eh' io 
non mt fatta 

Di li gicjois vii t /9 almtn da 
lungi 

Par crudeltà tei di Cttlipi degna. 
Quel diverto pugnar è un modo un 
po' strano di spiegarsi , e rende il 
senso alquanto oscuro , almeno per 
quelli che sono poco pratici delle 
finezze , o vogli dir forme antiche 
del parlar Toscano . Pare che I’ Au 
tore . abbia avuto l’ occhio a quel 
verso di Dante : Contro miglior vo- 
ler voler mal pugna ; cioè mal a’ op. 
pone , e contrasta . Così diverto fu- 
mar vai qui diversamente sentire , 
aver diversa opinione , ed il senso è: 
Far crudeltà di Ciclope questa tua 
nell' opporti al mio desiderio, che io 
ho di pascermi di sì gioiosa vi- 
sta, ec. 

ATTO V. SCENA V. 

Vera. 1. Miure chi per vie cover- 
te , e 1 cure , ec. 

Imita l’Autore , ed esprime felice- 
mente quel che l’Ariosro tanto tem- 
po prima di lui avea detto nel co- 
minciate il Canio VI. del suo Or- 
lando furioso . I suoi versi sono i 
seguenti : 

Mitre chi mate oprando li coafda , 

Che cutter iter debba il male f zie 
occulto , . 

Che quando ogn altro taccia , in- 
torno grida 

V aria , t ta terra netta in eh’i 
seguito ; 

S Dio Ja ipetto che il peccato 
guida 

Il peccane , poi che alcun dì gli 
ha indulse , 

Che te mede imo iena altrui ri- 
chtetta 

Inavvtdut ameni t man futa . 



Questa bellissima , e moralissima ot- 
tava dovrebbe mandarsi a memo- 
ria, ed aversi sempre presente dalla 
gioventù d' ogni ceto, ed* ogni con- 
dizione , che molto minore sarebbe 
la somma de' delitti , né così spesso 
si troverebbe in pratica avverato quel 
detto delle Sacre Carte : Stallai quali 
per ludo tu opera tur tceiut . 

V eri. 8. Uto i di quei thè van per 
empj falli, ec. 

La Storia c piena di questa usanza 
di condannati illustri , che dal palco 
si lasciavano chiacchierare al popolo 
spettatore prima di metter il capo 
sotto alia scure . La nostra del Re- 
gno ne somministra più d' un esem- 
pio . Ma chi ne vuol delle beile di 
queste inutili parlate , legga il l hea- 
tram Tragicum , live acto'um , et ca- 
r virar tragicerum Lendini celelrautam, 
stampato" in Amsterdam nel 164?* 
in 8. Libro assai raro' , ma che , tra 
infiniti altri di sommo pregio , pos- 
siede il mio carissimo e letteiatissi- 
mo Amico Signor D. Gaetano M anso 
di Scala in Principato Citra , dove , 
dopo una lunga dimoia in questa Ca- 
pitale , quasi in sicuro porto si è ri- 
tirato, e se ne sta in mezzo alla F1I1- 
lofca Famiglia di tanti eccellenti Au- 
tori , che fanno la sua delizia, ed i 
quali non lascia mai A octurna ver. 
tare ninne venere diurna . 

Vers. jp. Gran meraviglia , 0 gen- 
ti , t uranio caie , 

Ch' tua di vii* nn doler 010 fante. 
Non intendere che quell ’ O genti, 
fossero parole dirizzate agli Spetta- 
ta i della T ragedia ; esse vanno det- 
te alla turba cuiiosa ivi accorsa al- 
lo spettacolo di quell’ abbruciamento. 
Chiama poi Kverardo Janie doloriti 
per disprezzo, dinotando questa vo- 
Ce dcloroio posta a questo modo per- 
sona vile , di niun conto ; nel qual 
significato si trovano molti esempi 
negli Autori di Lingua . La Crusca 



in qualche esempio thè ne adduce 
non dà nel segno . Fa al proposito 
il seguente del Boccaccio : Domini , 
follo trino , ubbriaco dolori uè , eh' li 
non li vergogna , «. 

Vers. Sy. Furibondi! Megera in II 
i’ incinti , tc. 

Sono assai noti que' versi del Tas- 
so posti in bocca d' Armida parlan- 
do a Rinaldo : 

... te l' onda intana 
Del mar frodane , e V Concaio 
filato , 

E le mamme allattar dì Tiare 
Ircene . 

Ch'egli a parola espresse da Vir- 
gilio : 

, . , dttrit gè unii te eavtibnt Aera 
rem 

Cinetici , Hjtrcenaejne a timor unì 
•bere ligret. 



tsi 

Ma qui ci è qualche cosa di più , • 
ramo quanto una Furia d’ Inferno 4 , 
maggiore delle rupi e de’ gelati sassi 
del Caucaso , e più spietata di una 
Tigre d’ Ircania . 

Vers. 79. Anime prave e nere il 
vi precorro , ec. 

Il fine di questa Scena è veramente 
terribile , e le parole esprimono as- 
sai bene il concetto , nel che non 
salo il Poeta serba il costume che 
dì a questa Principessa , ma per que- 
ste- sue parole , e dagli atti feroci 
viene a destarsi in noi quel terrore 
tanto necessario per la purgazion 
degli affetti . Manca quest’ ultimo 
Atto del suo Coro , nè dal MS. di 
proprio pugno dell' Autore si può 
trarre che mai vi sia stato , termi- 
nando li Tragedia colta pagina senza 
altra chiamata , 
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frammento di un'altra tragedia 

DEL CAPASSO (a). 

Clemente , Pittilo . 

1 er qual cagion nel più profondo e queto 



Silenzio della notte a se mi 
Di Roma , anzi del Mondo 
Ahi veggio ben che del mio 

(a) Si è accennato qualche cesa 
di questo Frammento nella Vita del 
Capasse , e non pare che 1* Autore 
fosse andato più in là dì questa pri- 
ma Scena , che tutta di suo caratte- 
re , al solito assai minato , trovai 
tra le carte donatemi , come altrove 
bo detto , dal suo Nipote D. Fran- 
cesco . L' Argomento di questa in- 
cominciata Tragedia , ed anche il 
titolo dovei essere probabilmente La 
Marte , a Martìrio di Tilt Piivìa 
Clemente , che ne dovea essere il Pro- 
tagonista , cugino di Domiziano , 
perchè figliuolo di Sabino fratello 
di Vespasiano . Si sa di costui , che 
Domiziano per leggerissimi sospetti 
gli fece levar la vita . Il Baronio , 
e T Tillemont , ed altri, dice il Mu- 
ratori negli Annali d' Italia all’ anno 
XCV. , sospettarono che egli moris- 
se Cristiano e Martire , e le loro ra- 
gioni gli sembrano assai forti , e con- 
vincenti ; perciocché Dione Scrittor 
pagano scrive, che Domiziano in 
detto inno fece morir Finta Utmtn- 
Tom.I. 



chiama 

il fier Tiranno? 

sangue ha sete 

1 

re Carnale per delitto di empirti , co- 
me allor si dicevi di quelli che ab- 
bracciavano la Religione Cristiana , 
e si burlavano delle false Deità del 
Psgsnesirao; e Suetonio parlando pur 
di questo Clemente lo taccia di una 
vilissima dappocaggine , cantemtiiti - 
mae inm tee , perche per attestato di 
Tertulliano , i Cristiani , come geme 
ritirata, che non cercava nè dignità , nè 
gloria nel Secolo, parevano persone 
di poco spirito , e gente buona da 
nulla. Con qual economia avesse po. 
tuto condurre il Capasse questo nuo- 
vo tragico Lavoro non possiamo in* 
dovinatio ; ben possiamo dolerci di 
non aver bello e terminato quest’ al. 
Irò pezzo di Pbesia Rappresentativa, 
thè non sarebbe riuscito inferiore 
all’Otone. io non farò note a que- 
sto Frammento, e mi basta solo aver, 
lo sottratto all’ oblio, e fattone do- 
no il Pubblico, perchè così com'e- 
gli è , degno è certamente del suo 
Autore, e di esser letto con piacete 
e con profitto. 
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Il mostro ingordo ; ci dell' onor Romane 
Dianzi ini scosse, e in cieco career breve 
D‘ uom Consolar , di nulla colpa inchiesto , 

Con servili catene il piede avvinse . 

Folle , che me tra rei sol perciò mise , 

Ch* io sdegni altri adotar , se non quel solo 
Verace Dio , che P Universo regge . 

Stupor i ben che in ora sì diversa 
Richiegga un uom, che tien tra ferri oppresso. 
Pub. E qual di sue follie , qual di suoi scempi. 

Può la somma ridir ? quei bei trionfi 
Ignora forse alcun , che ad onta eterna 
Del Roman nome , e de’ nemici a scherno , 

Dopo impetrata vergognosa pace, 

Il vano Imperador imprender usa , 

£ nuove voci al popol lasso impone 
D'Augusto, di Signore, e ancor di Dio, 

Che la stessa empietà sognar non osa . 

Così chi dell'unran nulla ritiene 
D' incesti , parricidi , e infamie ostello 
Dalla turba infelice è fatto un Nume . 

Paion di lui gran simulacri aurati, 

Che prendon dagli stolti incenso e voti , 

£ le vittime a torme a quegli innanzi 
Cadon ancise . CU . Ahi che più spesse e care 
Son le vittime umane onde si pasce , 

Di quel fellon P ine$tinguibil fame! 

Quante dispari , oio.è , da que' pii in’ anni , 
Quando con leggi sì discrete e giuste 
D'alta speme invaghinne. Pub. A me che presso 
Lungo tempo lui son , nominai fu ascosa 
Quanto chiudèa <f ambizioso ed aspro 
Quel duro petto , e meglio ancor il vide 
L'augusto Padre con afflitto sguardo; 

Ma come al fren del Regno ci diè di piglio, 
Bench'io sspessi che discara e finta 



Virtù non dura, pur dolce lusinga 
Mi vinse in prima , e che bell’ opre e sagge 
Per lunga usanza in naturali tempre 
Volte, cangiar potiian 1' animo infermo, 

K fa r sì che al gran Padre , al gran Germino 
Par fosse un dì ; ma qual torrente avvalla 
Di balzo in balzo , e tutto urta • confonde 
Tal a' un in altro rio misfatto , e grave 
Trascorie sì che il comun odio é fattoi 
E il suo calvo Meron Roma I* appella . 

In somma ognor chi piò lo pregia , e 1' ama 
Ne piange e trema, t/e. Ah ch’io ne tremo 
Piò ch'altri ancor; de' Cristiani il sangue 
In tiere guise sparso ira , e vendetta 
Chiama dal cielo , e su la rea cervice 
Già par che fiamma avventi. Pai.- K par de* mali 
Tutti avarizia è sol radice e fonte ; 

Per cupidigia d’ oro il sangue ei spande 
Di chi segue il tuo Dio ; periglio e morte 
Fan le ricchezze al possessor; sovente 
D’ un infame l’ accusa i Senatori 
Basta a far rei di Maestade offesa , 

E Maestade offesa il modem’ uso 
Intende ancor se arguto motto punga 
O suo liberto, o gladiatore, o servo; 

E l’odio altrui che in mal' oprar s’acquista 
Tinta , e sospetto in lui piò forti face, 

Onde ad atti crudel vieppò trabocca. 

C/e. lume del crei sue tenebre dissolva, 

E 1 torre a tire queste gravose membra 1 
Della sua ferità sia r ultim’ opra . 

Pul. ?e Union tutti luì, tri,,’ egli rutti ; 

Tcmenz’ ognor sue crude voglie acc’ende, 

E del suo paventar brama che sia 

Chi n'è cagion , benché innocente, estinto. 

In giorni così rei , gtntil Cltmeate , 
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Teco sol oso disfogar mia doglia 
D'altri mi sfido; voi sol ch'adorate 
11 Crocifisso di Giudea , ravviso 
Nel tener fede altrui più Ch'Alpe saldi. 

C le. Nè in grado, ancorché ver, tuo dir rui fora 
Se più che il zelo , spron f odio ti desse , 

Ma scorgo ben che a tanto duol ti desta 
L' anior che a Domiziano antico serbi . 

Fui. Credi pur che T andate ore notturne 

Tra gravi noje, e duri affanni ho scorso , 

Da che il sentii nella secreta stanza , 

Qual già <f adro furor menato Oreste 
Non aver posa , e 1* tnquiete membra 
Tra le piume agitar , donde sovente 
Ratto levossi , e a passeggiar fremendo , 
Oltre f usato , e furiando diessi . 

Cle. K qual nuova cagion 1* ange, e conturba? 

Fui. Gli orribili presagi a te ben noti , 

Onde di morte il gran Giove ri minaccia . 
Ei di folgori ardenti armato il braccio 
Mise nella cittade alto spavento, 

E il colosso a lui sacro a terra ha sparso , 
La camera dorata , ov' ei riposa 
Ha tocca , e i begli arredi infranti ed arsi . 
Chi sa per arte investigar gli auguri, 

E spiar degli augelli il canto, e il volo 
Ha per costante, e già vicino afferma 
Esser 1’ Imperatore al giorno estremo , 

Ciò che in lui tema e feritade avanza . 
Quinci al ferro la man rivolse , e quanti 
Fus- cari al Genitor , cari al Germano, 

E quanti ebbe il Senato in maggior grado , 
Purché sembrasser lui degai d'impero 
T ragge l' indegno Augusto al mortai varco , 

Cle. Folle è colui che co' decreti eterni 

Pugnar si briga. Il sommo Autor del Fato 
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Fa che dell’ uoni restio gli avversi studi 
Sian rivolti a fornir ciò eh’ et proclisie , 
Pub. Or pensa a qual' insania abbia ridotto 
Quell' angosciosa e sbigottita mente 
Ciò che intese per vie molte e diverse, 
Che l'acerbo destin che a morte il rngge 
Nel vicino merìggio empier si debha. 

Ei di so spetto e d' ira agghiaccia , ed arde 
E in tante smanie più che far non trova 
Che spegner genti; Roma, e l'Universo 
Brama che un capo sian , che quel reciso 
Possa ne' dubbj suoi viver «curo • 
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ARGOMENTO DELIA TRAGEDIA DELL’QTONE 



Composto in verso sciolto per una certa sua già vanii vaghezza 
da fiocco Mormile ; mio figlio, e qui soggiunto pe* compi- 
acere al Signor do Mioillis eh* m-atrò desiderio di vederlo 
pubblicato con le stampe , sebbene con qualche ripugnanza 
di chi detti ilio , e contro mia voglia ; pur io rimetto al 
discreto Lettore Laudi fK , an pirio duci factum id o/x>r- 
teat . 

• li >v- . • • 

Al terzo Oton , che del Germano Impero 

1/ fren gii resse , <f impudiche voglie, 

£ di costumi rei donna dii il fato . 

Questa seguendo il suo regai Consorte 
Sotto le forti Tiburtìne mura 
Per punir quei che il IraJitor Crescenzo 
Di sostener nel T opre imene osaro , 

Gli occhi lascivi al giovinetto Emetto 
Fissò , che Generale era deW armi . 

£ perchè di valor sommo , e bellezza 
K ara sopra di ogn altro il pregio avea , 

Fu presa del costui piacer si forte, 

Che d' Everardo il primo amor lasciando , 

Everardo che lei sotto donnesca 
Veste servia guai damigella in Corte , 

In guest 1 ultimo tutto il pensier pose. 

È guanti preghi mai , guante lusinghe 
l sar poteo per ammollir Quel core 
Fermo a non tempre al suo Signor la fede 
L'jò la donna ; ma fur vani , e furo 
Solo cagion tP inestimabil danno . 

Poiché di sdegno accesa e disperata 
Accusol/o ad Oton <f aver audace 
Alf onesti di lei portato assalto . 




Onde dannato ai immatura morft 
Quella soffri con animo costante t 
Nè volle pria che il ver fosse palese , ■ 

Ma commise alla sua sposa Isabella 
Di torre il vel , che di biasmo il copriva , 

Dopo chiuse le luci al sonno eterno . 

Coti vestita a brun recando il teschio 
IT Ernesto avanti a Cesare sen venne • t • 

E perché quel nulla credenza dava * ■ > 

A detti suoi , de IT innocente sangue 

Mossi a difesa , arroventato ferro 

Strinse con man , che ritraendo intera 

Te dell' Imperatrice al Mondo nota 

E' esecranda perfidia , e il tradimento. . > . 

E tanto guest' ardita opra le valse , 

Che vide aìfin f adultera condotta 
Al rogo insiem col misero Everardo , 

Lo qual mentre fuggir volea dal costipo 
Per sua vita salvar posta in periglia 
Cadde ne lacci inavvedutamente . 

Or quinci deve T uom prender esemplo ( 

E quello in mente aver proverbio antico , 

» La vita il Jm , e il di loda la sera . 
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Del Volume Primo . 
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ERRORI principali scorsi in questo primo volume .. 



Pag. IX ver. 


, 3 questa 1* ultimo 


questo 1’ ultimo 


XVIII 


ai del suo Amico 


dai suo Amico 


3 * 


14 ftiilam 


fiitlfm 


6 1 


i costoine 


costume 


6 % 


li col feioce 


nel feroce 


*ì 


xj cospergo 


cosperso 


6 Ì 


a6 dal mio parco 


del mio parco 


7 Ì 


ad Pieghi per impetrar. 
Era. Levati , o donna . 


Pieghi per impetrar . . 
. . Era. Levati , o donna 


8 i 


■3 aggiunsi 


aggiungi 


8* 


3 Scellerato! arrogante 


Scelleiato arrogante ! 


ioa 


x trencan due Spade 


troncan due spade 


Sol 


tj malvaggio 


malvagio 


ut 


xj ed in colui torta 


e in colui fona 


ii* 


li domostri 


dimostri 


12* 


18 Messalina 


Messalina 



ERRORI NELLE NOTE. 



XIII col. a ver. j Vincenza Lupoll Vincenzo Lupolì 

XIX a 3 dettiemme bestiemme 

XXX a ( 4 » tuoi verri de* *uoj verri 
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